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Dedicato  al  MoIflIluftrejC  Molto  Re 
uerCndo  Sig.  e  Padron  mio  Ofler- 
uandifiìmo  . 

IL  SIG.  C  A  VALIER 

L  OR  E  T  O 

V  I  TT  O  R I  I 


da  Spoleti . 


IN  VENETIA 


"Con  licenza  dc'Superiori . 


UNC--CHAPEL  HflV 


U0Ìto  Illuft.  e  Molto  Rcu.  Sig. 
eTà^ronc  Ofleruandiff. 

SE  all'affetto  dell'  animo  mio 
corrifpondejfero  le  forze fi^ 
no  ad  bora  bauerei  fatto  co^ 
nofcere  al  Mondo  quanfiofia  obli- 
gato  à  V.S.  Molt'Ill.e  Molto  Rea. 
i  quali  meriti  già  fon  noti  à  tutti , 
Hora  affidato  dalla  gentilezza^ 
fua,  ardifco  dedicarli  il  Giafone  > 
ajjicurandomi  ,  che  farà  per  gr ad- 
dirlo yC  percbe  deue  fole  are  lifca^ 
brojì  fcoglt  d^  opinioni  innumera* 
bili  y  confidato  nel  fuo  innato  va^ 
lore  y  fpero  farà  fi^Quro  da  ogni  fi- 
niBro  influffì)  \  La  pr^ego  adìfcu^ 
far  mi  f e  con  troppa  libertà  y&  ar- 
dire li  compartfco  auanti  convn 
sì  picciol  dono  ^  e  non  lo  f degni  ^ 
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mentre  con  vn^  affetto  più  fui/ce- 
rato  fedele  fi  dichiara  la  mano  , 
che  glie  lo  porge  ^  facendomi  gra^ 
tia  con  V aggradimento  di  quefio , 
ch'io  pofia  continuare  nella  dinota 
feruitu  ,  alla  quale  con  la  dàUuta 
burnì  Ita  m'ojferifco  per  fempre . 
Di  F.  S.  Mdflll.e  Molto  Keiu 

HumilifT,  e  diuotiff.  feru^ 


Bartolomeo  Lupardi  , 


]  ] 

VKO^  1 


P  R  O  LO  G  Ò 

Sole  3  e  Amore  . 
Sole  /AVcft^  é  il  giorno  prefiffa 
A  le  grandeaze  mie  • 
Og§i*l  TeflàJoEroe  ^  Giafone  il  (one 
Il  Vello  rapirà  d'Elle  ^  e  ii  Friffo; 
Oggi  de  la  belliffiiUA  Medea  y 
Di  soia  diuinità  chiara  nipote  ^ 
Sarà  quel  trionfante  , 
Sarà  quel  gloriofo  , 
Non  più  furtiuo  Amante  ^ 
Mà  fortnnaro  Spofo  ; 
Dunque  sù*l  carro  mio 
Del  più  tcrfo  fpjendor'i  raggi  fplcndino^ 
E  la  terrena  raoie  • 

A  illuminar  5]  à  immortalar  difceziidino  • 
Am.  Imenèi  fenza me 

Si  ftibiiira_ in  terra? 

Qual'è  j  qu  ai'e  quei  Huuic  . 

Cosi  ftoko  ,  e  sfacciato  | 

Ch'ai  gran  Nume  d*  amor  vuol  m%iouer 
Sol.  Il  Fato,  Amore,  il  Fato  (guerra^ 

Cosi  felice  nodo  , 

Cosi  gradito  ardore 

Ne  i  volumi  immortali  hà  regiftr^to 

Soffrir  conuien  per  quefta  volta  Amor^ 
Am.  £  tu  come  intendefti 

Quelli  Arcani  celefii  ? 
So.  L'Iftelì®  Fato  me'l  permife  ,  e  volle  , 

Che  ne  l'eterne  Iltorie 

Di  mia  progenie  eccelfa 

Leggefie'l  guardo  mio  I*  augulle  glorie . 
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Am.  E  che  Icggefti  al  fine  ? 
So.  Odi  ,  e  Aupifci  : 

3,  De  l'amato  regnaate 

^,  Sari  moglie  Medea  ; 

5,  Adorata  ;  adorante  • 

5,  E  in  orrida  tenzone  ^ 

33  Doppo  faticke  glariofe  >  e  belle  à 
Guerriero  GiaSone 

lldorfo  acquifterà  dìFriflb,  e  d'Elle 
Ara.  Segò! . 

Se.  Termina  qui  l'alta  fcnteuia  e  i 
Am*  Affai  vi  manca  «  | 
So,  E  che  ì  I 
Am«  La  mia  licenza  | 
So.  Fate  largo  ad  Amore  ,  | 

Cke  de  i  fatai  decreti  ì 

E  fatto  il  correttore .  * 
Am.  Ne  la  Reggia  di  Lcnnd 

Io  Con  vno  di  quelli  il  più  pungente  i 

Che  dall'arco  diuino  vfcifle  fuori  , 

D'Ififile  i  e  Giafone 

L'aninie  penetrai  ^  trafiffi  i  cori , 

Quefta  5  queda  é  la  coppia 

Saettata  da  me  t 

D  I/Ifil^  Giafon  fari*I  marito  ] 

S'io  fon  qual  fui  j  dcll'vniuerfo il  Ré? 
Am.  Appollo  in  vaii  t'aggiri . 
So.  Chi  col  deftin  combatte  . 
Am.  Chi  con  Amor  contraila 
So.  Caderà  • 
Am.  Perirà  . 

So*  Cedi  ,  cedi  non  pugnar  ^ 
Am.  Voglio  j  voglio  trionfar 
So,  Non  vincerai ,  nò  ^  nò  , 

A». 


Am.  Io  vincerò  si ,  si 
So.  E  che  nò  ? 
Am.  Eche  si  ? 

So.  Io  fcorro'l  Ci'el,tu  ie  tue  forze  adopra^ 
A.  Io  fcendo  à  terra^e  mi  preparo  all'opta» 


INT  ERLOCVTORL 

Glafone  Duce  de  grArgònauti  « 
Ercole  vno  de  gl'Argonauti . 
Beffo  confidente  di  Giafone 
Ififile  Regina  di  Lenno  . 
Orette  Aio  confidente  > 
Aliada  Dama  • 
Medea  Regina  di  Golco  o 
Delfa  Nudrice . 
Egeo  Ré  d'Atene  • 
Demo  feruo  » 
Sole  . 
Amore  . 
Erino  paggio  *. 

la  Fauola  fi  rapprefenta  parte  nelMfola  di 
Coko^  p  parte  nellr Campagne  d'IberOa 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA, 
Ircole  y  e  Beffo  • 
£r.         A  l'Oriente  porge  ^ 
lJ  L'Alba  à  i  mortali  il  Aio  dorato  I 
B  tri  lafciue  piume  (lume  f 

.  Auuilito  Giafon  ,  ancor  non  forge  ? 
Come  potrà  colèui  ^ 
Difanimato  da  notturni  ampleffi 
Armarfi  à  gl'affari,  à  le  battaglie  ?      "  ' 
Donne  co'voftri  vezzi  ^ 
Che  non  poccte  voi  ? 
Fabricace  ne  i  crini  h 
Laberiiiti  à  gl'Eroi  , 
Solo  vna  lagrimetta  ; 
Che  da  magiche  ftcile  efca  di  fuore  y  È 
Faffi  vn*Egeo  crucciofo  ,  i 
Che  femmerge  l'ardir  l'alma ,  e'I  vdotè 
E*l  vento  d'vn  fofpiro  ^ 
Bfalato  da'iabbri  ,  ingannatori  , 
Da  campi  della  gloria 
Spiantò  le  palme  ,  e  difeccò  gl'allori 
Be.  Sotto  vario  afeendente  . 
Nafcc  l'huomo  mortale  ^  É 

E  perciò  tra  gl»i^iimani  II 

Euui  il  pàzzo  3  il  prudente , 
Il  prodigo,  l'auarojil  liberale. 
Ad  altri  il  vin  diletta  , 
Vn'altro  il  gioco  alletta  , 
Altri  brama  la  guerra  ,  altri  la  pace  : 
Altri  é  di  Marte,  altri  d'Amor  feguacciJ 
Se  afcendente  araorofo 
Dominò  di  Qiafon  l'alto  natale, 

Qjjat 


PRIMO.  ^ 

Qiul  colpa  a  Ini  l'afcriue  3 

Se  in  grembo  à  donna  bclU 

A  gran  forza  lo  ipinge 

L'amorpfo  cenor  de  ìa  fua  fìejla  j 

L*liuoni  3  che  vien*à  ìa,  luce 

Da  la  fuperna  sfera  ^ 

Sc^co  «e  porta  vn'alma  foraiiiera  • 

Quelta  pellegrinan-do 

Per  l'incogmte  vie  del  baffo  mrynrfo  3 

Ne  l^incerto  ofcurifKiDO  camino 

Non  fi  sà  confìgliar  3  che  col  defìino  « 
Fir.  Il  faggio  puore  dominar  le  ftclie  , 
Bc.  Si  fe  la  fìella  del  faper  gli  aflìfìe  . 
Er»  L'vfo  della  ragion  commune  è  i  tatti  « 
Be*  Ciafcun  d'oprar  con  la  ragion  prefiime 
f  r»  Chi  fegue  il  fenfo  à  la  ragion  da  band© 
Be.  Il  fenfo  è  li  raglon^di  chi  lo  fegue  . 
Er.  Fu  fempre  il  fenfo  à  la  ragion  nemico  • 
Be.  Ma  però  vince  chi  di  ior  preuale,  ((ho 
Er,  Arbitrio  in  quelb  pugna  el  valor  no* 
Be,  Giafon'è  bello,  ha  fenza  pel  la  guancia 

E"  bizarro  ,  e  robufta^, 

Di  donar  non  fi  ftanca  ^ 

Onde  per  poffederlo 

Ogni  Dama  le  porte  apre  ,  e  {palanca  . 

Bellezza  ^  gjouenta  ^  oro  ^  occafione  ^ 

Cottie  può  contro  tanti 

lortiffimi  Guerrieri 

Contraftar'il  v^lot ,  ò  la  ragione  ? 

Nò  ,  nò  3  nò  ,  non  à  fe  , 

RefiÉì:er  non  fi  può  ^ 

Credilo  à  mé . 
Er.  Sei  troppo  effeminato . 
Be.  Di  femijia  fon  nato  . 

Il  Giaf        '     A  y 


10  ATTO 

Er.  Tù  put  fè'mina  fei  » 

Be.  Rifpondetc  per  mé  ^  è  tnenabr i  miei. 

Er.  O  come  ben  feconda  . 

L*adulator  del  fito  Signor  gli  errori , 
Mà  si\  la  porta  dell'albergo  indegno 
Pur  riueder  fi  lafcia 

11  notturno  Gnerriaro 

Carco  di  gioie  ,  e  di  ceruel  legsjiero  . 

SGENA    SBCON  DA. 
Giafone^  &  Ercole  • 
Ci»        Elitie  ,  contenti , 
J-/  Che  l'alma  beate  ^ 
Fermate ,  fermate  ; 
Su  qucfto  mio  core 
Dek  più  non  ftillate 

Le  gioie  d*am©re: 
Delizie  mie  care 
Termateui  qui  > 
Non  sò  pili  bramare  • 
Mi  Bàlia  cosi  : 
I"  grembo  i  gli  amori 

Tra  dolci  catene 

Morir  mi  conuiefie  ; 

Dolcezza  homicida 

A  morte  mi  guida 

In  braccio  al  mìo  bene  ; 

Dolcezze  mie  car^ 

Fermateui  qui  , 

Non  sò  più  bramare  j 

Mibaftacosi. 
Er.  E  cofi  ti  prepari 

A  la  pugna  Giafone?  ^ 

Ne  temi  à  far  paffaggio  ? 

Da  i-amorofo  ,  al  Marnai*  Agone . 


P  K   l    U    a.  ir 
Gì.  Ercole,  Amore  é  vn  Dio  * 

Che  k  noi  monali-  .  Se  à  Diuin  fourafta  ^ 

Se  tu.  fapeflf  ,,oh  Dio  di  quai  tefori 

Mi  an-ichl  l'ahm  l'adorata mu  . 

Direftt. ,  che  gli  amori\,. 

Apron  il  varco  ^  che  à  le  glorie  inaia  ^» 

M'accoglie  3  mi  vezzeggia  ^, 

Il  mio  terreno  Soie 

Al  mio  vcnif  fefteggia  , 

E  làcrimofaaJ  mio  partir  fi  duole, ^ 

Queltc  feltè  y  quel  pianto 

Son  di  qnefto  mio  cor  foaiie  incanto . 
Ere.  Ti  fi  fcoperfc  ancor  quefta  tua  Diua  ^ 
G/^,  Ancor  non  sò  chi  fia>>, 

Bafta  ,  che  tutta  mia 
Er„,  Se  aacor  non  Jà  vedefti  , 

Amor  per  gli  occhi  fere  3 

Dim  m    che  amor  fon  quefti  • 

Com'hat  potuta  amar  fcHza  vedere  ? 
Gi:  Pur  troppo  mi  feri  tofto     ch*io  giu^nfi 

(  Termina  hor  I*anna  appunto  ) 

'tra  gli-  horrori  notturni  a  quefti  lidi 

Pur  troppo  atbalenar  del  Cici. turbato 

Iluminolì  rai?  (  di  , 

Dél^fuo  bel  volto  in  quella  notte  io  yi- 

B  in  vn  Baleno- fol  vidi  ,  &  amai  ; 
Eh.  Ne  ricercafti  mai' 

li Tuo  nome  da  lei  ? 
Gii.  Di  non*  chieder  più  altro  io  le  giurai 
Er*^-  Cofi.fenza  vedere 

Le: toccate  beli ex2e  , 

Ti  conuièn  per  godere 

Spender  il  tempo  m  brancolar  fattezze  ? 
Gì»  Ercole  credi  a  me  ,  non  h4n  bir«>S!i'^ 
A  6 


A   T   T    O . 


De  la  luce  gli  Amanti  ^ 
Batta  per  ben  gioire 
Kicenofcer  tra  l'ombre  il  corpo  amato 
E  raflembra  à  chi  gode 
Vn  vaataggiofo  patto  , 
Toccar  con  gli  occhi  ^^e  rimirar  col  tatto 
£r.  O  Giafone  ^  ò  Giafone  r 

O  gran  fìllio  d'Efone  ^  alto  nipote 
A  Pelia,  al  Ré  ,  che  la  Tcflagha  afFrena 
Non  ti  baftaua  in  Lcnjn© 
Di  ToaQte  la  figlia  ,  alta  Regina 
^  Iflfilc  donzella 
Di  tegrauida  j  e  madre 
Hauer  già  refa  di  gemella  prole  , 
Se  ancora  in  Coleo  diuenuto  azpantc 
Di  beltà  non  veduta  , 
Non  daui  vn  auouo  fegno 
Di  troppo  molle  e€eminato  ingegnò  ? 
Qucft'é  il  giorno  prcfiffb  ,  boggi  tu  dei 
Aflcontar,  affalir  gli  horridi  moflri  ^ 
£  per  rapire  il  cuftodito  Vello 
Del  munito  Caftello 
Sbarrar  le  porte  ^  e  penetrar  i  chioftri 
Dimmi ,  come  t'affidi  ^ 
Sneruato  da*piaceri  -, 
Penfierofo  di  donna  , 
Di  poter  adoprar  l'armi  ^  e  coraggio; 
Pofa  l'armi  Giafon  ,  vefti  la  gonna  , 
per  far  del  gucrrier^  diuien  più  faggi( 
<Gi.  Se  Ififilc  lafciai  ,  tuo  firl  conlìglio  . 
Ali  or  3  che  amai  da  fcheri^o 
Libera  l'alma  al  configliar  s*apprefc  , 


Kon  fon  piò  mi9  ,  viuo  d*amoT  prigione J 


PRIMO.  ij 

Chi  prefume  alterar  il  mio  pcnfifiro , 

£)if  corra  con  Amor^  non  con  Giafo^^ 

Nel  temuto  recinto 

Entrerò ,  pugnerò  , 

E  vincitore  ,  o  vinto 

Sempre  Giafon  farò  / 

Mà  de  l'ignoto  Nume 

Sotto  i  benigni  aufpici 

Spero  di  riportar  palme  vi'ttrici 

Er.  Vane  fon  le  ragion  ^  voglialo  il  Cielo  j 
Ma  ti  fouuenga  amico  ^ 
Che  fe  acquifto  tu  lai  de  i*  aureo  Vello 
Eorz'é  partire ,  e  dar  le  vele  al  vento. 
Acciò  5  quanto  acquiftò  faggio  valore  i 
Non  t*inuoli  rapina   ò  tradimeato 

Gì.  Dolof  y  ahi  non  mi  vccidere^ 
Cosi  l'alma  dal  feno 
(  O  Dio  )  dourò  diuidere  ?  . 
Non  sò^  non  sò  per  me  ,  fe  meglio  fis 
O  la  vittoria  ,  ò  la  caduta  mia  . 
SCENA  Uh 
Medea  fola  . 

SE  dardo  pungente 
D'vn  guardo  lucente 
Il  (tn  mi  ferì  , 
Se  in  gioia  d*Amore 
Si  ftrugge  il  mio  core 
La  notte  ,  &  il  di , 

Se  vn  volto  diuino  quell'eolia  fubb^  i 
Se  amare  è  deiliiio  , 
Rciìder  chi  può  . 
Se  allor  ,  ch'io  vidi 

Begli  occhi  homicA'ii  ^ 
Jp perii  :.i  ^i^-  . 


J4  ATTO. 

Se  v'ama  ,  v'adoro  3^ 

S'io  raaneo  ,  sHa  moro 

Per  no bil  ardori: 

Se  Amor  ii  mio  bene 

In  Ciel  ftabili 

Aninr-  mi  contiene 

«►ÌE  fori  a  cosi  ,  . 

Ma  ne  ia  Regia  fala^ 

Ecco  Egeo  timportUBOv,. 

Che  pur  mi  fegue3&:  io  l'abborre^^^  e  fcac«- 

l'artirò.  fuggirò,  hvfcito  impaccio. 
S  GENA   r  V. 
Egea Medea ,. 
Erma. Médea^^j  deh  ferma- 
C  Le  fnggitiue  piante  ^ 

Senti  adorata  mia  1* v.ltimc  voci- 

D'vn  difperato  ,  e  moribondo,  amante* 
!Me.  Se  per  l'vJtima^^  volti: 

I>otirò  fcnt  ir t  i;  Egeo  ^ 

O  come  volentieri  Medea^  t'afcolta  e. 
Ig.  Oli  Dio  3.  cofr  confo!  i 

Yn  3  ch'adorafti  già  ì 

Cofi  l'alma  m  inuoli 

Alia  tiranna  beltà 

I>;mn7i  almcn  per  pietà 

O  bell'Idolo  mio  , 

In  che  VoSeCi  mai  ,  che  t*hò  fàtfio  ^ 
Me.  Egeo  ^  Tei  Rè^,  fci  grande  , 

Sei  vezzofo.^  fei  vagij^ 

Hai  bellezze  ammirande  , 

indorato  5  adorante  ^ 

-Mi  amaf[i  ,  io  pur  t'amai 

I^ido  ,  faldo^  ecoftante: 

Mi  <;hiamafti  tu©  bene  ^ 

Per 


P  R  I  M  o;  15 

Ter  me  ti  vedo  in  pene  3 

m^ofFendefti  col  penfier  gii  mai  ! 

TutVè  ver  ,  tutfé  così  , 

Ma  fe  Amor  da  me  fpari  , 

S*io  non  pdffo  amarti  pili  , 

Che  far  pofs'io  3  che  ci  farefti  tu  g 
Eg,  Vedi  5  Ce  fei  crudele  , 

T*auanzi  ale  rifpolle 

Per  fottrarti  a  fentir  le  mie  querele  s 

Horsù  fenti  mia  vita, 

(  Che  pur  mia  vita  fei,bcch*io  fia  morro) 

Già  ,  ch'a  le  miefperanzc  , 

Prepara  il  tuo  rigor  pompa  funebre  , 

Già,  ch'a  l'empireo  de  gl'affetti  tuoi  5 

Non  mi  lice  afpirar  ferùo  abborrito  , 

Già  3  che  di  quella  fede  , 

Ch'a  me  giurafti ,  oh  cruda  , 

Altro  più  fortunato  é  htto  erede  ^ 

Almeii  d*vn  infelice  , 

Lagrimoio  ,  languente  ^ 

Bei-faglio  de'tuoì  fcherni  ^ 

Che  fenz'ombra  di  colpa  ^  o  dt  delitto 

Accoglie  in  fen  moltiplicati  inferni  , 

Generofa  concedi 

A  lefuppliche  pie  grato  refcritto  * 
Me.  Chiedi  ;  ma  con  tal  legge  , 

Che  non  tenti  d'am©r  l'affetto  mio  , 

Se  voi  chiedermi  amore 

Te'l  nego,  non  t'afcolto,io  parto  addio. 
Eg,  Ch'io  d'amor  ti  tenti  è  vaga  ^ 

Teme  in  van  tua  ferità  , 

Per  fanar  1  afpra  mxa  piaga 

Non  afpiro  à  tua  beltà  , 

Per  fottrarmi  à  gl'inftifiR 

Di 


jié  ATTO 
Di  mfii  bella  nemica  incrudelict, 
Sol  ti  feipplico  ò  bella  , 
Che  di  tua  nia^o  à  me  troiicbi  !a  vita  . 
Me,  Vuoi  5  ch'io  t*vccida  > 
Si  , 

Me.  Perche  tu  ve^a  , 
Che  degli  antichi  anfion* 
Serbo  nel  feno  ancor  qualche  fcintilla  ^ 
£>cco*iii  pioata  3  confolarti  à  pieno 
Or  qua!  mort^  t*aggraé3  > 
Brami  tnor/r (li  ferro  ^  d  di  veleno  ? 

Bg.  Con  quello  acuto  fHIc  , 
Cfee  proli-rato  a*tiioi  piedi 
A     prefento  baldanzofo  vmi.[$  ^ 
Vieni  bella  pietofa  ,  aprimi  il  petto^ 
Ch*io  di  tua  man  fuesiato  , 
Di  morte  ancora  adorerà  l'arpe: t®.  >. 

%ìe.  Sei  pur  bea  riToIiKe  ? 

Eg.  Il  colpe  attendo  . 

Me.  Guarda  non  t'atterrire  . 

£g.  Vn  Re  non  uine 

Me.  Egeo  i  te  . 

Eg.  E  quando  ? 

Me.  Ecco  il  ferro  ^ 

Eg,  Ecco  il  cuore  , 

Me  Pionto  à  ferir, 

Bg.  Pronto  a  morir  . 

Me.  E  gii  h  dcflra  à  I*  inclemenza  adatta 
Egeo  ti  Aleno  ^ 

-tigeo  Io  moro  • 

Me.  Ah  tu  Tei  matto- 

Eg.  Si  parte.,  e  mi  deride  ?• 
Sì  parte  ,  e  non  m'vccidc  ? 
Doue  3  dQue&ggiftj  ^1 


PRIMO,  tj 
Doue  laffo  fparifti  tmjpiafpergfufa  ? 
Cofila  aatafc 

Di  trafiggermi  il  cor ,  o-hi  fi  trafcura  ? 
O  promeffe  tradite  y 
O  fera  ,  oh  empia  ,  oh  ria  ^ 
Dammi  le  mie  ferite  , 
Dammi  la  morte  mia  ; 
Per  terminar  l'arpriffimocòrdogJio 
Mette  mi  promcttefti  ,  e  morte  vo^^Uo  3 
Morte  fofpiro  ^  e  bramo  , 
£  morte,  mor telaci  alte  gri^a  io  chiamo. 
SCENA   QJf  I  N  T  A . 
Orefte  folo  • 
Or.  JJ  lero  amor  l'alma  t©rmenta  ^ 
Jl    Gran  martir  da  gciofia . 
L'appetito  mi  fpauenta  , 
E  la  fete  acerba  ^  c  ria  . 
Mà  più  duro  ^  e  più  pefant^ 
E  feruir  à  donna  amante  • 
Ben  fi  vede  à  ogni  moment© 
Cangia  forma  in  Ciel  la  Luna  2 
E  ligier  la  piuma  ,  e'I  vento  , 
Sempre  varia  la  fortuna 
Ma  più  lieuc,  e  più  incollante 
&  il  ceruel  di  donna  amante  ^ 
D'Ififile  la  bella 

A  quefta  Reggia  efplorator  me 'n  venni  ^ 

Qui  di  Giafon  vorrei 

Hau€r  ragguagli ,  c  penetrar  nouella  • 

Sofpettofo  é*l  pacfc  ,  - 

E  chi  d^*grandi  ricerca  gl'affari . 

La  vita  arrifchia  à  perigliofe  imprefe  ^ 

Son  folo  3  e  foraftiero 

Mi  palefal*«152i|  ^  c  quefto  ^ddobBo  i 


1«.  ATTO 
Pria,  che  feruirà  donne. 
Vorrei  a.uenir  guercio,  :coppo,e  gobbo. 
i>CENA  SESTA 

Or*  fs?\'^'",''^.'''^'>'^''^i> 

Alcun  qui  non  conofco. 
•We.  Non  mi  rifponde  ? 

Ah ,  non  m  in  te  ,  te,  te  , 
t'r.  Ajne? 

Te,  te. 
S»-  Te,  te. 

Ah  ;  non  m^iat^ndi  ? 
0  \  O  diflbnanze  ftrane  , 

10  rai  credcua  ,  che  tu  chiamam  vn  cane 
^e.  Anzi  tùmechiamaft*. 

Or.  Io  te  ? 
De.  Tu  me . 
Or.  E  chifel  tu? 
I>e,  No*l  vedi } 
Or.  Ko'Ivedoi  fé; 
-D^*  Se  ben  mi  guarderai 

I>a  rouerfo  ^  ed  à  dritto  . 

le  mie  fpalle  il  nome  mia  flà  fcritto  l 
Or.  Hor  mi  conofci  tu  ? 
De.  Per  gobbo  io  ti  conofeo 
Or.  £  Gobbo  io  fono  . 

Son  gobba  ^  fon  Demo  ^' 

Son  belio  ,  fon  brauo  ^ 

11  mondo  m'èfchiaiio  ^ 
Del  d)auol  non  temo  , 
Son  vago  ,  gratiofo  , 
X-afciuo  ,  ^morofo  ^ 
S'io  balio  3  $»io  canto  ^ 

S>iofe 


p  u  r  M  o 

S'io  fono  la  Lira 

Ogni  dama  per  me  arde ,  sò  3  sò , 
Só  ,  sò  ,  sò  5  arde  ^  e  so  ^s&^ 
Or.  E  fofpira» 

De.  Sò  ^  so  j  sò  3  sò  3  sò  ^  sò  ^ 

g^^-)  Arde^efofpira 

Or.  Linguaggio  curiofo  1 

De,  Sci  troppo,  troppo^troppo  frettolofo, 

E  fe  farai  del  mio  parMr  ftrapazio , 

La  mia  forte  braufa . 

Saprà  rpeziarti  il  ca. 
Or.  Oibò  , 

De.  Il  capò  in  quefte  miira  g 

Or.  Cofi  fi  tratta  vii  foraftiero  in  Coleo  ? 

De.  Che     ,  fò  ,  foraftierO. 

Io  di(&  ,  e  difli  bene  j  i  che  fi  bada  ? 

Ti  sfidò  metti  man  per  quella  fpada  * 
Or.  Vn  buffone  è  coftui  ^  t'acquieta  amico 

E  non  voler'in  Corte  . 
De .  Che  amicò  ,  che  corte  ^ 

Metti  manó  dich*iò  ^ 

Or  ch'io  fonò  in  furore 

Vò  duellar  ^  e  vò  eauarti  il  «ore 
Or.  Perdon  ti  chieggio  j  ò  caro  , 

La  vittòria  ti  cedo  > 

Mi  ti  dono  per  vinto  * 

E  fe  troppo  patini  5  f d  mìa  fciaguré* 
De.  Quel  che  fà  la  braura  . 
Or.  Pietà  Signor  pietà  , 
De.  Perche  tu  veda  ^ 

Che  quanto  forte generofo  io  fOQO  i 

Và  3  và  ,  ch'io  ti  perdono  • 
Or.  Atto  da  grande  i 

M* 


ATTO 

Mi  il  ferro  ornai  riporti  • 
Be,  Ecco  ri  ripongo  ,  e  ti  dichiaro  amico  . 
Or,  Or  diurni  ia  cortefia  , 

Conofci  tu  per  force  ^ 
De.  Oimé  , 
Or.  Che  hai? 
De.  Sento  ,  ch'il  mio  furori 

X^on  è  sfogato  à  pieno  , 

Lafiati  dare  vna  ferita  almeng  • 
Oc.  Tu  manchi  di  parola  . 
.De.  Laflati  dare  vna  fioccata  fola  » 
Or.  Qaeit'<J  vn  tentarmi  • 
De.  Ah  ferma  3 

Sento  il  fangue  acquietato 

Farla  ,  ch'io  fon  placato  . 
Or.  Lodato  il  Giel  ^  conofci  tu  Giafoaej 
De.  Che  pretendi  da  ,  da  , 

Daranda  ,  daranda ,  daranda,  da  lui  > 
,  Or.  Bramo  faper  fe  fi  ri troua  in  Co,  co. 
'  be.  Chi  ti  manda  ? 
Or.  Il  qiio  icl©  à  me  fà  Ipronc  j  i 
De.  Voi ,  ch'io  ti  dica  »^ 
Or.  Di . 

De.  T*hò  per  fpione  . 

Or.  Qucfl^e  troppo  ^  tu  menti  • 

De.  Puh  »vh  ;  tanto  furore  ? 

Or.  Fuor  ti  riwcdrè  . 

De.  ;Fermati  ^  fenti  . 

Or.  Che  vorrai  dir 

De.  )  \    (  ^'f^ondo  ),r  - 

Oro    T^^^PP^)  (indifcLeto)^^"*- 

r  •  Cfcher2iiiio)(  perdonarmi  ) 
De,  Parlai  ^  ^ .    ^^^^^^  ^^^^     p,^,,.,  dei) 

De,  Mi  pento . 

Or. 


Or.  ti  perdono  , 
De.  E  di  Gialone, 
Giuro  na,  na,  na  ^ 
De  Giuro  narrar  à  re  gif  zmiiS  inceri  ? 

10  di  qud  parto  ,  e  tu  per  l'altra  via  . 
Me  afpetto  à  far  pace ,  a  i'O  .  à  J*0  . 

Jo,Jo3lo,/o,  Jo, 
E^fafpctto  a  far  pace  à  J*0  .  a  l'O  . 
Lo,lo,dI-0,àlO. 
^r.  Oime  ,  non  piiì ,  t'h^ncefo  . 
Verrò  ^  và  pur  ,  và  via  • 
Vòfegaitarcofiui^ 
Che  lemplice  ,  e  actewito 
Da  la  mia  biz^iarria  , 

11  tutto  mi  diià  ,  ' 

SCENA  Viri, 

Rofmina  fola . 
Rof.  T  1  Vomini  in  su  queft'ora  r 
JTjL  Scappan  fuor  del  giardino  . 
Quanto  .  quanto  fofpetto  ^ 
Chele  Danne  di  Corte  (  to 

Non  faccin  diqueft*  Orti  vtì  bordeliec- 
Io  vorrei  non  vedere  ; 
Ne  poffo  far  dimeno  , 
Ch*ai  fin  quefte  n^otizie 
Mi  iìiegiran  le  malizie  , 
E  fento  Amor^  che  mi  ferp.eggia  in  fé  no; 
Sò  ben  quel  ch*io  farò  , 
Vorrò  gioir  anch'io  ^  o  lo  dirò  , 

Per  fanarquetoppetijo  5 


ATTO 

Che  nel  fcn  mi  fento  già 
Vn' Amante,  &  vn  marito 
Chi  mi  troiia  per  pietà  ; 
Trà  quefte  fronde 
l^eflun  rifpondc  ? 
Che  crwdeltà  ? 

Ma  fe  in  damo  altrui  chiedo  , 
¥  che      c  che  sì ,  ch'io  mi  protiedo  , 
II. 

Or.  ch'io  so  3  che  cofa  é  gioia: 
Sarei  pazza  à  ftar  cosi  , 
Troppo ,  troppo  oimé  m'annoia  , 
Star  foletta  notte  ,  e  di^ 
Ogn'vn'adoro  > 
D'Amor  m^  moro  y 
"Ne  sè  per  chi , 

Voglio  Amanti  3  e  non  configlio  , 

E  che  si  3  e  che  sì  ,  ch'io  me  ne  piglio 

III. 
ben  nouo  e'I  mio  de/Io  , 
Sò  ferbar  coftanza  ,  e  fé  , 
Vezzeggiar  il  vago  mio 
Darà*!  «ore  ancora  à  me 
Or  chi  m'accetta 
Per  fila  diletta 
Mi  chiami  à  fe  ; 
Ma  fe  vano  è'I  mio  difejno  ; 
E  che  si ,  e  che  si  ,  e  che  m*ingegno  . 
SCENA  Vili, 
Dalfa  fola  • 
I. 

Voli  il  tempo  y  fe  si, 
Rottin  gli  anni  fugaci  al  corfo«  loro 
Mi  nibbi  pur  l'età 


P   R   I   M    O  .  %^ 

ti  fior  dal  volto  ,  e  da  le  chiome  l'oro 
Se'n  vada  a  tramontat 
La  mia  bellezza  in  mar  d*  eceroo  obli* 
Ma  ,  ch'io  Jaf5  d'amar  i 
No'l  farò  j  noà  ft  , 
Non  à  fè  3  nò'l  farò  ,  non  io  ,  non  io  , 
II. 

Amor  in  gtoucntù , 

E  vn  prurito  nafcente  ^  e  non  Iià  poffa. 

Ma  da  i  quaranta  in  giù 

Kel  cor  s'incarna ,  e  penetra  ne  l'ofla  , 

Potrà  fcemarmi  ogn'or 

11  tempo  auaro  ^  la  fierezza  ^  €  il  brio  ^ 

Ma  ch'io  rineghi  amor  , 

Dica  pur  chi  vuol  dir  , 

Chi  vuol  dir  ,  dica  par^  nonio,  non  io  T 
Ma  ne  le  Regie  ftanze 

Già  comparue  Giafon  ,  volò  à  Medea  , 

Vieni  5  vieni  Signora  , 

Vieni  figlia  diletta  , 

Qui  parlar  li  potrai  ,  il  paffo  affretta  ♦ 

S  C  E  N  A     I  X. 

Medea  ,  Delfa  • 
Me.         Dio  3  Gial,  arriua^  e  à  me  s'ìniiia 
V/  Mio  core  a  che  lappigli  > 

Ah  non  cangiar  difegno  , 

Trà  i  feminil  configli 

L'improuifo  ^  e'I  più  degno , 

Delfa  tu  qui  mi  lafia  , 

Né  permetter  ^  ch'alcun  m*oflèrui ,  o  a- 
Del.  Obedifco  ,  tu  fc altra  ^         (  {coki  , 

Per  confeguir'l  fofpirato  frutto  , 

Parla  à  tépo.opra  affai,concludi  il  tutto. 


ATTO 

SCENA  decima: 

Giafone,  Medea. 
Gì.  11  Egina  in  quello  giorno 

XV  ©iiuai  paffarnel  moftruofo  ar- 
E  per  vfcir  ò  gjoriofo,  ò  morto,    f ringo 
A  ce  Nume  di  Coleo  , 
IMaeftofa  Medea  , 
Raccomando  me  fteffo  , 
3He.  Ante  ? 
Gì,  a  te  . 

Me.  Non  ti  conofco . 
Gì.  In  Coleo 

Vn'anno  dimorai , 

Deuoto  t'inchinai; 

Mi  vedefti ,  ci  vidi  , 

Ora  vn  tuo  feruo  vmil  cofi  4eridi  ? 
Me.  Del  mio  reale  ofpitio 

Xe  violate  mura  ^ 

Di  nobile  Donzella 

Jl  fepelito  onore  , 

De  la  pgrfidu  tua  vanti ,  e  trofei , 

Par  che  la  Regia  mente  ^ 

D'auerci  conofciuto  or  fi  vergogni 

Son  queih  di  Tenaglia  i  Semidei  ? 

Dimmi  3  d'Onde  ne  vieni  ? 

Ne  la  notte  trafcorla  oue  gsaceili  > 

Ne  l'albergo  vicino 

AI  mio  Real  Giardino 

QiiaMdolo  adoraftì  ? 

Q  lal'onor  già  rapilU  ?  -, 

Qua i  figli  generafti  > 

Dimmi  perfido ,  di., 

I  Reali  Oviglieri 

Si  nTpettan  ^:osi  _  ' 


PRIMO.  \< 

;  Tu  guerriero  ? 
I  Caualiero  ? 

Non  c  vero  ^ 
Quelli  diletti  tuoi , 

Empio  negar  non  puoi  ; 

Viuono  in  mio  poter  l'oftefa  domu  , 

E  Ja  aiiniftra  del  comun  diletto  : 

Io  poflìedo  1  GeoìeJ/i  ^ 

Che  di  te  partorì  la  fuenrurata  , 

Che  incolpando^  madre 

D'iMegitjma  prole  , 

T'acculerà  ,  ti  dann&rà  per  padre  , 

Dimmi  perfido  ,  di  , 

I  Reali  Origlieri 

Si  rifpettan  cofì  ? 

Tu  Guerriero  ? 

Caualiero  ? 

Non  ^  vero  . 
Gì  .  Medea  ?  ^ 
Me.  Che  vorrai  dir  ? 
Ci.  Afcolpa  . 
Me.  Taci  . 

A  morir  ti  difponi  , 

O  cjùanto  io  parlerò  l-9;f^e  ci  fia  (ora 
Voglio  5  ch'in  queiio  luogo  ,  8c  in  cjuelf 
La  goduta  bellezza 

Tu  dichiari  pua  fpofa  ,  or  mi  rifpondi  , 

3i.  Si  tofto  , 

Me.  E  fenza  dubbio  ^ 
Pria  ,  che  tu  p.5rca  à  dueMar  co»moftri 
Perche  reftaado  tu  di  vi:a  fciolto 
Teco  Ponor  di  lei  faria  iepolto  . 

jì,  E  nobile  la  Dama  ? 

Me.  Eguale  a  te  . 
IlGuf.  B  Gì. 


iS  ATTO 
Gì.  Io  fono  figlio  di  Ré  . 
Me.  Eguale  d  te  .  | 
Gì  e  bella? 

Me  Non  Io  fai?  ^ 

Gì.  Io  non  Io  vidi  mai . 

Med.  E  bella  ^  ò  per  lo  men  bella  fi  fti^ia 

e  fe  non  è  ,  doueui  penfarci  prima  ; 

Tu  qui  m'at £endi,io  con  la  fpofi  torn# 

s  c  E  N  A  xr. 

Giafonc  folo . 


Gì.  T  Miei  fagrati  Amori 

L  So  paiefi  à  coltei?  ah'troppo^  verfl 
Ch'abonda  per  le  Corei  ingegni  efperti 
Che  viuon  di  riferti  ? 
Ma  pur  mi  forti rà 

Veder  quella  beltà  ,  che  m'innamora  • 

Occhi  non  v'abbagliate  , 

Soffrite  i  raggr  fuof  ^ 

Tolto  vedrete  il  Sol  vicino  voi  ; 

Mi  già  torna  Medea  ;  Delfa  la  fegue . 
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SCENA  XII. 

Medea,  Giafone,  e  Delfa  . 

Me.         lafone,  ^  qui  la  fpofa,e  qui  colei 
Vjr  Che  ceco  a  ftabilir  lieta  fe'n  viefl 
I  proaieflì  Imenei  ; 
Mira  come  feftofa 
Tuttii  ,  d'amor  arde  ^  e  sfauilla 
La  rua  Donna  amoro  fa  , 
Tu  ridi  ?  ancor  tu  ridi  ancor  indugi 
(  Ingrato  mancatore  )  1 

A  dar' 


f         PRIMO.  %i 

f  A  dar     di  marito 

A  chi  ti  diede  il  fuo  vfrginco  fiore  ? 

Ingrato  tradicorc  ? 
Gì.  Regina  intendo  ,  intendo  . 

Leggiadro  fcher^o  à  fé  ,  fa  ciò  che  vuoi  ^ 
j   Che  fon  fauori  miei  i  fcherzi  tuoi  , 
Me»  Che  feherzi  ?  che  fauori  ? 
Gì.  Frena  quefti  rigori  io  ben  tra  !*  ombre 

Ne  i  giardini  d' Araor  coifi  le  e ofc  , 

Ma  al  talto  ,  &  à  l'odore 

Le  riconobbi  intatte  ,  e  rugiadofq 

Quefte  5  che  a  me  prefenti 

Rofe  fi  ilrapazzate  ,  e  fi  cadenti 
I  Nate  tri  l'anticaglie  ,  e  le  rouinc  , 
i  Non  fon  quelle  ,  ò  Medea  , 
'  Né  io  fon  vfo  à  idolatrar  Cabrine  ; 

Di  tu  che  fai 

fia  ftata  tra  noi 
!  La  modelli  a  commune  , 
'  Dì ,  fe  d'Amore  io  ti  ri  chi  efi  mai  . 
Del.  Son  fuanite  per  me  quelte  fortune  . 
c.  ned.  Eh  Dio  ne  gli  occhi  miei 

Fiffigii  fguardi  tuoi  , 
I  Fiflaci  in  quefto  volto  , 

E  fcorgerai  colei  , 

Che  nel  feno  Real  ti  tenne  accolto  : 
col<  I  Giafon,  Anima  mia,  quella  Donzella  , 
ivi3  1  Che  languente  d'Amore 

A  te  tra  l*ouibre  i^ccomunò  le  piume  , 
j  Che  di  prole  GemmelLi 

Genitrice  diuenne  , 

Quella,  c  he  à  la  tua  fé  fidò  l'honore  ^ 
\    I  Qu^ella  3  che  all'hor  chiamafti 
'       Tua  deità  ,  tuo  core  , 


28  ATTO 
(JuelU  5  a  cui  tu  giurafti 
Tra  ifegreti  diietci 
Eternità  d'affetti  ^ 

Giafone  ,  anima  ,  fpeme ,  idolo  mio  , 

La  tua  moglie,  il  tuo  ben  ,  quella  fon*i< 

Gì.  O  di  gratic  adorate 

Notitie  rofpiratc  ,  ' 

Pur  vi  miro  ,  c  conofco 

Già  fepolti  ftupori  , 

Pur  VI  miro  ,  e  vi  ammiro 

Miei  fuejati  tpio.ri   o  luci  ,  o  luci 

(Si,si^voi  /ìcte  vjueTie)  ferenillime  Steli 

lo  ben  VI  raffiguro 

Acquei  rpìendori  Ix  viui  , 

Con  cui  trà  l*ombre  ancor  voi  mi  Feria 

O  mia  bella  Medea  ^ 

Mie  delitic  ,  mia  fpofz  , 

Mia  Regina  ,  mia  D.a  , 

Ebro  di  o'ioiQ  tante 

Inimoitaiato  amante  , 

Confacio  aJ  tuo  gran  Nume  , 

Pronto  per  obedirti  ^  ' 

La  fd,  la  d^lha^  il  cor,  l*alma^e  li  fpiriri 
!Me.  O  mio  core  • 
Gì;  O  mio  Amore  ^ 
Me.  Ardi  tu  ? 
Gi.  S'io  ardo,  o  Dio? 

'  ^  ^^'ài  pur^òmio  ben,  ch'ardo  anch'j 

Me.  Gio?e  pur  fortunate  • 
Gì.  Delicje  più  bramate  . 
Me.  Non  han  di  quelle  mie  li  Dei  lafsù  , 
) 

^  j  Non  più  dolcezze  Amor  non  piil 
iion  p»ii  ,  SUE 


P   RI   M  O. 
SCENA  XIII 


DeJfa  foli . 


G 


Odi  ,  gocff 
Bella  coppia  y 


Che'l  diletta 
Tra  quei  nodi 
Si  raddoppia  ; 

Lcggfadravfanxa,cnouj, 

Per  ritrouarmaiito 

le  Fanciulle  oggfrfi  fi  danno  a  pioua  ; 

Icdnomia  gratiofa  ^ 

Politici  configli , 

Prima  ,che  far  da  fpofa  ^ 

San  far  da  madre  ,  &  aJkuar'i  figli  . 
Troppo  roani  i  gufti 

Amor  promette  ^  e  di  . 

Ifi  termini  troppo  angufti 

Di  Donzella  Tonor  racchiufo  fki  z 

Speri  del  mar  fpu mante 

Raccoglier  l'onde  in  fen  , 
I    Chi  vuol  tener  a  fren 
I    Femina  amante  • 
^e  gid  febre  d*Amor 
I    Le  fibre  m'infettò  , 

Vn  leg  ladro  Amator 

Mifti  iofe  al  fen  ,  Se  ogni  mal  Cxnò  ; 

Coli  noH  feci  ingiuria  , 

A  la  mia  caftiti  ^ 

Errai  per  fanità  , 

Non  per  lulTurix  . 


A   j  SCe- 
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SCENA  XIV, 

Medea  y  Choro  di  Spiriti  ^  e  Valone  : 

Mcd.  jp\  E  l'antro  magico 
LJ  Stridenti  Cardini 
II  varco  apritemi . 
E  tra  le  tenebre 
Del  negro  Orpitio 
Laflate  me  . 
Su  l'Ara  orribile 
Del  Iago  Scigio 
I  £ochi  fplendmo  , 
E  sù  ne  mandino 

Furai  ,  che  turbino  1 
La  luce  al  Sol . 
Da  l'abbruciate  glebe  ^  tait 

Gran  Monarca  de  l'ombre  intento  afto] 
E  fe  i  dardi  d*  Amor  già  mai  ti  punfero 
Ad  empio  Ré  de*  fotterranei  popoli  ^ 
L'amorofo  defio  ,  che*l  cor  mi  Ihmo/a 
E  tutto  Auerno  a  la  bell'opra  vniiqafi, 
I  moftri  formidabili  , 
Del  bel  Vello  di  Friflb 
Sentinelle  feroci  infaticabili  , 
Per  potenza  d*Ab:flb 
Si  rendono  à  Giafone  oggi  domabili. 
Da  i'arfa  Dite 
(  Quante  portate 
Serpi  à  la  fronte  ) 
Furie  venite  ^ 

Edi  Pluto  gl'Imperi  i  me  Aielate  . 
Già  quella  verg^  iw  fcoto  , 
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Già  percoto 
II  fuol  col  pie  : 
I  Orridi  Demoni  , 
Spiriti  D*Erebo 
Volate  a  mt 

Cofi  indarno  vi  chiamo  ? 
Quai  Crepiti  5  Qiiai  fibili 
Non  iafcian  penetrar  nel  cicco  h3Lt%tt<^ 
Le  mie  voci  terribili  ? 
Da  la  fabbia  Di  Coccito 
Tutta  rabbia  qua  v'inuito  ^ 
,    Al  mio  foglio  ^ 
Qua  vi  voglio  , 
A  che  fi  tarda  più  > 
Numi  Tartarei  ,  sù  ,  su,  sù,  $u  . 
Jo\.  Del  gran  Duce  Tartareo 
Le  tue  preci ,  ò  Medea  gli  arbitrfj  legano 
£  i  Numi  Inferni  à  cenni  tuoi  fi  piegano  . 
tfi    Pluco  tue  voci  vdi 
ra    In  quetto  cerchio  d'or 
^     Sì  racchiude  valor  ,  " 
)k  I  Che  di  Siafone  il  cor 
i,     Armerà  quefto  dì  • 
Vled.  Si  si  y  si 

Vincerà 
I  II  mio  Ré 
A  fuQ  prò 
ij      Deità  I 
Di  la  giù 
I   Pugnerà  ; 
j  Si  5  si,  si 
Vincerà  , 
Vincerà  .  . 

}u  »    4  AT- 


ATTO  II 

SCENA  PRIMA. 

LAffa  5  che  far  degg'io  ? 
Hò  perduto  il  mio  ben  ,  Mdolo  mio 
Che  far  deggìo'io? 
Più  foflenertni  in  vita 
La  fperanxa  non  puote  , 
Hò  perfo  il  mioteforo  •  ' 
Infelice  ,  e  non  moro  ? 
Stillate^  ò  fonti  ,  ò  riui  , 
lagrime  di  cordoglio 
Al  pianto  mio  .  | 
Spirate  aure  Ipirace  , 
E  al  fuon  de'miei  fofpiri 
Accrcfcetei  refpiri  , 
Ho  perfo  il  mio  teforo  , 
Infelice  ,  e  non  moro  ? 
La  mia  forte  nemica  , 
Del  mio  tetto  Rea/e 
Qua  mi  condufle  a!  pagliareccio  albe 
De  la  vecchia  Gimenej  ^ 
Che  me  piecofa  ^  c  i  figli  miei  raccolfi 
Ifìfile  infelice  , 
Del  bei  Trono  di  Lenno 
Efiile  fu en turata  , 
Regina  fenza  Regno  , 
D'illegirima  prole 
Madre  prima ,  che  fpofa  > 
Spofa  foio  di  nome  , 

M 


f  S  E  G  ONDO.  Il 

-  Tilogltejcnza  Marito  » 
I   Marcire  di  fortuna:  . 

SconlbJatA  vagante  . 

Prima  d'ogni  xìiìcxo  ^ 

Sema  fegiiace^  y  e  amante 

Di  quel  Giafon^ch'à  mio  difpetto  adoro 

Non  può  tardargli  mia  fedele  Oretta 

A  ritornar  di  CoJco 

Per  darmf  (ò  Dio)<:lèl  mio  tiranno'  amato 

O  funcfti  ra  pporti  y  o  auuifb  gl'eco  , 

S'ei  non  torna  mi  m.oro 

S*ei  non  torna^  oiméyS'inoridifce  il  core  ^ 

Che  d'infaufte  noueiJe 

Lo  teme  apportatore , 

C o  fi  a  d  vn  t e m  p o  i  i\<z ITa 

Voglio  ,  no^i  voglio  y 

Bramo ,  pa iiento  5 

E  fempre  accogUa 

Maggior  tormenta  a. 

Pena  più  ria  j 

E  lol'intende  al  Gne^ 

Ch'é  l'illeilo  martic  i*animimia. 

S  C  E  N  A    S  E  C  ONDA  . 
Ififile  ,  e  Alinda  . 
ir.         Rcfte  ancor  non  giunge  , 
V-/  E  pur  ogni  momento 

Accrefcei  mio  torméco^e'I  cor  mi  punge 

Vanne  mia  fida  ancella . 

Vanne  al  porto  vicino  .  {^^r 

Richiedi:  ogni  Nocchjier  ,  ch*iui  foggior^ 

Seaneor  da  Coleo  il  fido  Orefto  torna 

Io  tra*i  foligno  orrore 

Compagna  rellerò  del  mio  dolore 
Af.  Per  prou  V  $ò  , 
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Cke  infonde  amòr  nell*  alme  afpro  vele. 
Ma  il  duolo  che  m'accorò  (  no 

In  brcue  io  feppi  licentiar  dal  feno  ^  ^ 
£  con  ingegno  Icaltio 
S'io  perfi  va  vago^  mi  fpaffai  con  I* altro 
Chi  s'inuagi  (fciurti 
D'vn  fol  Amor  ,  mai  ili  con  gl'occhi  a- 
L'apportator  del  di 

S'ammira  al  fin  ,  p^rcjje  rifplende  a  tutti 
Chi  d'vn  fol  fi  contenta  , 
Pena  affai  ,  nulla  gode  ,  e  fempre  tenta  .  | 
Vado  di  volo  al  porto  : 
Le  mie  fide  ragioni 
Somminiftrano  a  te  pace  ,  e  conforto  , 
Prefto  s'imbianca  vn  crine  , 
Volano  le  ftagiont , 
E  mancheranti  al  fine 
Gli  anni  di  giouentix ,  non  i  GiafonI . 
If.  Alinda  troppo  vana 

Secondo  il  gf-nio,  è  la  fua  voglia  inùm 
Hoimc  non  poffo  più  , 
Par  chi  manchin  li  (pitti  y 
Manca  J'anima  ai  feno  , 
Vacilla  il  pié  3  e  a  forata  di  ftanchciiiJ 
Trabocca  sii'l  terreno  .  I 
S  C  E  N  A    I  I  I . 
Orefte  Ififil«  . 
Or,  T  O  pur  ti  tocco  ,  ò  Lido  / 
1,  Io  v  ur  ti  bacio  ^  ò  Terra  , 
Ne  temo  d'Auftro  infido 
Orridi  fofH  ^  o  proceilofa  guerra  ; 
Onde  vi  iiuerifco  , 
Venti  mi  raccomando , 
Is^cuuno  ,  Addio ,  ftà  fano  , 


SECONDO. 

I    Amici  come  prima  3 

I   Mà  però  da  lontano, 

i    In  vn  legno  incoibnte; 

!    Sour'vn  ùiolo ,  che  ondeggia  ^ 

In  cafa  ,  che  galleggia 

^ai  più  OreSc  poferi  le  piante  • 

Mà  tcmp'é  j  eh  ad  IdEie  ritorni  ' 

Nella  capanna  al  certo  ;  ohimè  che  vedo 

Diftefa  su  quei  mirti 

L'infelice  mi  fenibra, 

Priua  di  moto  ,  e  fpirti  > 

Morta  3  o  viua  ,  che  fia  ♦ 

M'accolto  alla  Ugura;: 

Morti  di  quella  force 

Non  mi  fanno  paura  ^ 

Scato  il  cor  3  che  batte  , 

Affannata  relj^ira, 

E  trà  1  ombre,  e  l'ira 

Fantaftica  combatte  . 
If.  Grudel  tu  parti  (o  Dio  ) 
Or.  So«  qui  date  cor  mio  , 
ir.  Da  me  ? 
Or.  Da  te  , 
If.  Mi  hfcerai  ? 
Or    Mai ,  mai  , 
If.  Se  tu  mi  kfci  ,  io  moro  ^ 
Oh  Non  dubitar  ti  adoro  , 
If  A'ccofhti  ,  fe  voi . 
Or.  Mà  s'io  ti  bacio  poi  > 
If.  O  quanto  goderei^ 
Or.  Mi  tenta  pur  coftei . 
If .  Tu  torni  al  mar  crudele  , 
Or.  Si  ,  si  ,  parton  le  vele  ; 
E  l'onor  mfo  don'é  ? 

B    ^  Or- 
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Or.  Io  non  l'hebbi  a  la  fè; 
If.  Si  ,  si  5  ftatti  con  me  . 
Or.  Torna  à  qii.'ecarfì  , 

O  che  gentil  difcorfi  5 

Ciafcuno  i  fiioi  deliri 

Sciiopre  fenza  vergogna  , 

Né  sò  più  deliri 

O  cb  i  veglia  ,  o  chi  fogna  , 

Vaoht  labbri  fco/orici  , 

Bella  bocca  pallidetta  , 

Che  Tei  tutta  vetzofetta  , 

E  fognando  a  i  baci  inuiti  . 
W»allettafti  y  io  non  fui  forio  . 

Or  per  te  manco^  e  Janguifco  , 

S'jo  ti  bacio  troppo  ardifco  , 

Se  no*l  fò  j  fon  vn  balordo  . 
Son  rifoluto  al  fin  ,  baciar  ia  voglio  ^ 

Chi  io  potrà  ridire  } 

Il  bncio  orma  non  lalfa  , 

Cuor  tra  le  labbra  ^  ^£ì  rifolue  in  nulla 

E  già  sò  ,  che  cortei  non  c  fanciulla  3 

L*onor  non  fcemerà  , 

Che  fe  dianzi  il  chiedea  , 

Efegro  5  che  non  l*hà; 

E  fe  mai  fi  rjsà 

Purto  cofi  legiadro  , 

Mi  fcufarò  con  dire  , 

Che  la  commodità  mi  fece  rn  Udrò  : 

Or  và  ben  deliro  Orefèe 

Guarda  non  la  fuegliare  ; 

Caro  volto  diuino  , 
Douc  parti  ,  o  Tiranno  ? 
^r.  Buoqa  notte  ^  e  buon'anno  • 
li.  Sai  pur  .  ch'jo  n3Ì  coafumo  ♦ 

  Or. 
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Or.  11  bacio  é  andato  in  fumo  . 

Non  mi  vedi  y  o  Signora 

Non  mi  eoncfci  più  ? 
If.  Creile  fei  pur  tiì  , 

Perche  non  mi  fuegliaili  ? 
Or.  Tu  perche  ti  deftafti , 
ir.  Dimmi^che  fa  Giafon  d  viuo^  o  mortOj 

Vuol  ,  ch*io  l'attenda  ^  o  partat 

Rifponde  a  bocca  ^  ò  in  carta  ? 

Mi  conferua  la  fé  ? 

O  fi  fcordò  di  me  ? 

Mi  difprezza  ,  o  mi  adora  ? 

Vuol  ch'io  viua^  o ch'io  mori? 
Or.  Tanti  interrogatori;  ? 

Per  rifpondere  a  tijtt:i 

Ci  vorrebbe  vna  raandra  di  Dóccòrf  J 

Poche  parole  ^  e  buone  , 

Datti  pace  j  o  Signora  , 

Più  non  t'ama  Giafone , 
If.  Saldo  mio  core  ,  con  Giafon  parlafti  ì 
Or.  Giafon  non  tiene  audienza  , 

Parlai  con  vb  tal  Demo,  indi  con  Beffò 

A  Giafon  confidente  ,  &  a  me  cugino. 

Che  impietofito  del  tuo  duro  ftato 

Cofi  mi  diflè  appunto. 

A  pena  a  Coleo  fui  giunto  j 

Di  beltà  non  veduta  , 

Sol  tra  l'ombra  goduta^ 

Giafon  diuennc  Amante 

Fatto  d'AmOr  guerriero  , 

Tra  j  piacer  s'abbandona  , 

3^  el  proprio  honor  non  cura  * 

P  enfaje  a  quel  d'atcnii  volge  il  penfier^ 
If.  Non  hai  di  più  da  dirmi  ? 

or. 
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Or.  E  ti  par  poco  ?  Hor  odi 

Da  gli  Argonanti  fieri 

Stimolato  Gl'afone, 

Stabili  quefto  giorno 

Per  fatai  tenzone  , 

E  s*ei  conquifta  la  dorata  pelle , 

TPer  biadarne  a  Corinto 

A  te  5  Nume  di  Coleo  , 

Dourd  per  quefta  foce 

Trà  poch*hore  paflir  d'  Argo  la  Nau€ 

Parlar  tu  ii  potrai 

Qui  forfi  auanti  /era 

Seco  ti  sfogherai ,  forfI  chi  sa  , 
^  Spera  fignora  ,  fpera  . 
ift  U  che  fperar  poft  io  , 

it  dentro  a  quefto  feno 

L'anima ,  ò  Dio  viea  meno  • 

Se  per  tante  ferite 

^on  Ji  fpiriti  abbattuti 

Le  potenze  fmarrite  , 

Speranze  fuggite  , 

Spante 

Da  me  : 

11  cor  ,  ch*é  gii  morto  j 
Del  voftro  conforto 
Da  pace  non  é  ; 
Mà  fq  pur  qua  giungcfle 
Il  perfido  incollante  , 
Chi  sà,  che  rimirando 
11  mto  Real  fembiante  , 
Da  la  pietà  commofTo  : 
Da  la  gififtitia  vinto, 
Non  procuri  l'emenda  , 
Non  ritorni     fc  ftcff> ,  e  à  me  fi  renda 


s  E  c  o  N  D  o  : 

Oh  fperanze  infelici  ^ 

Ancor  mi  lufingate  ^  ancora  fpero^ 

Efonfì  difperata  , 

Ghe  infin  potermi  difperar  difpCrQ  \ 

Molhuofi  flagelli , 

Porcentofi  martiri, 

Miracolofi  affanni 

S*inuentano  a  mici  danni 

Giù  ne  i  Regni  di  Dite  , 

Sperante  fuggite,  t 

Sparite 

Da  me  , 

Il  cor  3  ch*c  già  morto  ^ 

Dei  voftro  conforto 

Capace  non  è  ; 

Ma  che  vaneggio  ,  ò  mifera  i 

Che  fperanxe  ,  che  morte  l  ,  [ 

Che  conforti  ,  chc^  core  ? 

Che  martiri ,  che  affanni  ? 

A  la  mente  Reale 

Minacciano  rouina  ? 

Son  difperata  fi  ,  ma  Regipa  2 

Su  miei  fidi  feguaci 

Precipitiam  gl'indugi , 

Da  la  Foce  d'Ibero 

M'apprettino  il  partire 

Remi  3  nani  ,  &  antenne  ^ 

Ve'e  ,  venti  ,  e  nocchiero  i 

Raddoppia  ,  ò  tempo  il  volo  ^ 

Sferza  i  caualli ,  òFebo  ^ 

Gii  sù  l*ali  ai  defio 

Verfo  il  nemico  fuol©^ 

Auida di  vendette, 

Rouinofa  m*inuio  * 

fili 


40  A    T   T  O 

Già  le  marine  fpume  , 
lo  fendo  5  e  Votide  folco  • 
Mora  il  perfido  nvora,  a  Coleo,  a  Coleo, 
S  C  E  Qjr  A  R  T  A  . 

Medea  ^  Giafone  ,  Delfa  • 
Me..  C  ^<^o  il  Fatai  Caftello  , 

Qui  ti  cófegna  1  •incantato'  anell®^ 
In  cui  ftaffi  riftrctta 
Il  Guerriero. ioHetto  , 
Sia  de  Inaurato  cerchi 
La  man  finìilra  adorna  , 
Uefta  affronta^  combatti,  vcc^al!^,al:terra^ 
Viaci,  trionfi*  3  e  a  cjuefto  fens  ritarn^ 
Tilaflb  .  ^  ^ 

Gì»  Mi  laffi  ?^ 
Me.  Mia.  vita  2, 
Gi«  Gradita 

-  ^  Mio  Amor  . 

Gì.  (Ma  parte  ) 
Me  (  Maretta  j^^^ 
Gì.  (  Qaelto  fpirito  .  )  ^ 
Me.CQileft'alìna:  ^yq^ertocc^r 
S    C  E    N    A  V 
Giafone  fola, 
pretti fTngoIari> 
t  Fauori  fenza  pari  , 
Per  qual  nuouo  vigore  , 
Sembra  ai  c/or  auetio  pecco  a' 
Troppo  angutò  ricetto  ?  ' 
Qnal'ardir^  qual  vaiore 
Per  le  fibre  mi  fcorre  ? 
Quefte  nuoue  potenze 
]pa  Medea  riconofco  ,  à  l'armi ,  a  ^armi' 

Gli  . 

É 
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Gli  Argonauti  guerrieri  r 

Il  fenato  di  Coleo 

A  quefèe  mura  intorno  | 

De  la  fiara  tenzon  gli  efiti  attenda  ^ 

A  l'imprefa  m'accingo  , 

E  il  nome  di  Medea  per  Nume  inuoco  ^ 

O  de  l'orrido  cerchio 

Del  fata/  iaberinto  , 

Moft»*! ,  beine  ,  e  aiiiodi 

Del  Teffalo  Giafon  Je  voci  vdi'ce  • 

Quelle  ferrate  porte 

Al  mio  paff.iggio  obbedienti  aprite  ^ 

O  ch'io  le  sbarro  ,  e  vi  disfido  a  merte  3^ 

Fuori ,  fuori  ^ 

Al  cimento  , 

Voftri  orrori 

Non  pauento 

Mi  già  s'apre  ,  e  fpaJancà 

11  rugginofo  Oi^ello , 

Già  sbuffa  ,  e  sii  le  foglie 

Orgogliofo  cornuto 

Percuote  il  pie  ferrato  , 

E  mi  sfida  a  duello  ^ 

Stiafi  la  fpada  al  fianco  , 

Temp'é  d^oprar  ardir,  for^l,  e  dcRcetzi 

Mi  contende  l'irigreffo  : 

Fuori  s'auuanza  ,  e  nell'acute  corua 

De  la  vittoria  fua  ripon  la  fpemc  : 

Tanto  m'agitarò  ,  tanto  ch'io  vaglia  ^ 

Si  già  l'affetto  e  fuori 

De  la  dura  cerulee  , 

Già  le  fpianco    le  fuclo  , 

Ma  qual  per  entro  al  tenebjpofò  chioftro? 

Appare  ò  Drago  ,  o  Moftro  ? 

Nei 
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Nel  tuo  nome  ,  ò  Medea  , 

Prendo  il  poftó  nemico  , 

Di  ferra  armo  la  deftra  , 

Ec  à  più  fiere  guerre  , 

Tutto  ardire  ,  tutto  ardore  , 

^eJ»ofcuro  ferraglio 

Già  mi  auuento  ,  mi  feagifo  * 

S   G  E   N  A    V  I. 
Medea  ,  c  Dei  fa. 
Me.         lafone  ;  òDio  ,Giaf«ne 

KJ  Oue  ne  vai  mio  fpofo  ? 
pel.  Ancor  pauenti  ? 
éS\t.  De  k  fua  vita  ,  e  de  !•  honor  pauento*. 
Del  E  non  fai  qual  virtute 

Quel  tuo  magico  cerchio  in  fc  racchiude  • 
w      Figlia  fgombra  il  timore  , 

Se  gli  defti  l'anel  ,  faluo  é  Thonore . 
^1e.  Infinito  c*l  valor  dell'arte  mia  . 

Mi  pur  anco  nel  fent>  > 

Prono  infinito  ardor  y  egelofia  . 
Del.  Gelofia  ,  e  di  che  ?forfi  là  dentro 

Viue  Dama  leggiadra . 

Sai  pur  ck'horrida  fquadra 

Guarda  di  quefto  cerchio  il  giro^  el'cen* 

L'huomonon  ama  i  moftri  j  (tro 

Gradifce  i  gran  fatica 

Bella  Donna,  chc'J  preghi  ^  d  più  d'vaa 

Tocca  (  cofi  non  fuife  )  a  ftar  digiuna  ; 
'  Ma  vedi  come  offeruano 

Gli  Argonauti  guerrieri  ogni  tuo  moto  j 

Deh  partiamo  y  ò  Signora  . 
Me.  Voglio  attendere  il  fin  • 
Del.  Darai  fofpetto . 
Me,  Di  che  ? 

Del- 
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I>el.  De  l'honor  tuo . 
Me.  Non  nn  dichiarerò  fpofa  ? 
Deh  E  madre  ancora  . 
Me.  Ma  già  torna  Giafon  . 
Del.  Ercole  il  vide  ,  e  paffa  entro  le  mura 
Me.  Del  fa  ero  dorfo  é  adorno  , 
La  Victoria  è  ficura  • 

s   Ce   n  a  vii. 

Medea  ,  Giafone  ^  e  Del  fa  • 

Me.      Ej  ferito  mio  ben  ? 

Gì.  i3  nò  mia  vita  , 

Sotto  gli  aufpicij  tuoi  i  moftri  eftinfi 
Mi  fei  Signor  de  l'aureo  Vello  ^  e  vinli 

Me.  Giafon  vinceftì  il  Vello  j 
Godo  del  tuo  trionfo  , 
Mà  già  foUeua  il  popolar  tumulto 
Contro  di  te  vn  inuidipfo  grido  , 
Non  é  tempo  d'indugio,, ai  l  ido^  al  lido 

Giaf  Vicino  el  loco  ,  andiamo  ^ 
Quefta  fanguinea  fpada 
Ai  mio  paffaggio  affrancfae.à  la  ftrada 
Medea .  "  , 

Med.  Gì  afone  / 

Giaf.  Io  parto  . 

Med.  E  doue  ? 

6iàt  A  Corinto .' 

Med.  Ti  feguo  *  ^ 

Giaf.  Ei  noftri  figli  ? 

Med,  Son  cuftodici  a  pieno  : 

Giaf.  Che  dirà*I  genicor  ì 

Med.  Son  col  marito  . 

Giaf.  La  patria? 

Med.  Non  vi  penfo  • 

Giaf.  Il  Regno? 
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Med.  Non  lo  curo  * 
GiaC  Vaffalli  ? 
Med,  Non  l'apprefczo  , 
€iaf.  O  mio  teforó  . 
Mei,  E  fé  non  vengono morO'  . 
Gjaf.  Vieni  y  e  vini  mia  vit^i  > 
Med.  O  felice  partirà  . 
Ciaf.  Cara  fuga  lòaue. 
!Med.  A  la  natie  ^  à  la  naue  .^^ 
Ghf»  Cara  fuga  foaue 

s  CENA  V I  r  r. 

Erinó  Paggio  , 
Irò  per  tutto  ,  e  vedo 

,VJ  Che  Caìco  non  ^  pid  CoJco 
In  dìluuìo  di  pianti 
Hoggi  Colcadiuiea  Arca  d'Amanti 
Noti  è  chi  non  fofpiri  ,  e  non  dimoflci 
NelLaberinco  dt  Cupido  il  piede  .  ' 
lofòl^  io  ftif  iii'ingegno  ' 
Contro  di  Jei-far  delia  fuga  vn  fcudó  ^ 
E'  che  fperar  fi  pud  da  Regge  ignudo  ? 

Er.  Empio  Amore  ,  . 

Non  farà 

Che  tu  ti  formi  vn  Regno  nel  mia  c^re 
Opri  la  deftra  tua  quanto  pjd  sa  , 
Ch-e  da  me  nulla  impetri  , 
Io  fon  diamante  ,  e  l*armi  tue  fon  vetri . 
Lucifere  innamorare 
E  vn  dolce  impazzire  , 
E  la  morte  prouar  fenza  naorire  . 
Sta  foggefeto  a*capricci  d*vna  donna  ^ 
Che  meriti  non  vede  , 
Coflanza  non  conofce  , 
E  foi  taluolta  abbraccia 

La 


S  E  G  O  N  D  O.  4j 
La  fede  in  bel  lauoro  , 
Quanclo  Ja  fede  hà  in  maja  T Ancora  d'oro 
Ar.  O  folli  anunti 
Xafcjate  i  piami  , 
l^oich'a  voftre  roine  i 
S'vn  volto  hi  rofe  3  cj^la  aticar  le  ipine  , 
Voi  j^roy arete  vn  di  ,^ 
Che  nel  foco  d'Ani  ore 
Borza  ,  che  piena  in  piente  lì  Jam  bieca  , 
B  cjuel,  ch'é  peggio  poi  >     altri  ardori 
Va  la  fa'ute  in  goccie  di  fudori  • 
Amor  hi  per  vfanza  . 
A  chi  tra*fiioi  ftejidai^di 
Pi  pugnar  nori  rilcuf;i  ; 
.  Apprettarli  trionfo  in  vjia  fìuià  , 
£  Te  noui  Gl'afoni       r  , 
Altri  pénfa  internar  4*^^^^^*  i*j^^pr©fó 
A  fue  fpefe 

Notte  5  £  giorno  prouarà 

Per  rubella  la  pietà  , 

Né  donna  impioto  fife  e  al  tuo  ni  art  oro 

Senza  l'acquifto  delji  Velli  d'oro  • 
Ar.  Hoggi  al  mondo  io  ben  lo  sò, 

Qiiafi  tutte  fon  Medee  , 

Chi  fofpira  5  ò  fofpirò  , 

E  l'amate  chiama n  Dee  •  ^ 

Sol  tanta  cecità  conuien  che  fìa 

Non  per  forza  d'Amor^  112I  di  Magia, 
Io  lieto  difciolto        ■  '  ;  ; 

D'amore  me*n  vò  , 

Né  fon  tunto  ftolto  , 

A  propria  pena  d' apprettar  la  Cuna  , 

Ne  voglio  iUr  foggetto  alla  Fortuna, 
Son  fancinUo  ,  e  sò  fchernire 

Con 


4^  ATT  O 

Con  dire 

Quell'Amor ,  ch'è  purfancpullo 
Or  fi  voi  faggi  liete 
Apprendete 

A  fuggir  ^uefta  paiza  Deiti  , 

Che  rubba  il  fcnno,  e  loro  ,  e  libertà  • 
SCENA     I  X. 
Demo  ,  e  Egeo  . 
Del.    A  La  naue  ,  a  la  naue  ? 

XjL  Medea  ,  Giafon  s*  abbraceiino  ì 

E  per  gire  à  Gorinto 

Si  partono,  fi  fuggono ,  S'imbarcano  ? 

O  fuenturato  Egeo  , 

Pouero  mio  Signor  Ré  , 

Chi  m*c  l'infegna,  ohimè  ^  dou'é,  dou'i  ? 

Volo  di  qui  ,  nò  : 

Meglio  è  di  là  ; 
Ma  forfè  si  , 

Vado  di  qui  ,  ma  fe  ; 

Di  quà  lo  trouo  à  fé; 

Oimè  5  di  qua  ,  di  là  ,  di  là  ,  di  qui  , 

Io  non  ne  pofTo»  pili  , 

Tra*i  dubbio  ,  e  trà'l  tormento 

Sudato  mi  ripofo  ,  emi  fó  vento  . 
Con  arti  ,  c  con  iufinghc 

Donne,  fe  vi  pcnfatc 

Di  farmi  morire  ;  voi  v'ingannate. 

Voi  v^ingannate  à  fé  , 
Quefte  belTexze  mie  voglio  per  me; 

Se  ben  penare  j 

Languire  , 

Crepare  ^ 

^^orlre 

Io  vj  vedrò  ,  • 
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Mai  m'innamorerò  3 
Nò  ,  nò,  nò  ^nò,  nò  , 

Non  Io  fperate  à  fe  , 

Quefte  bellezze  mie  voglio  per  me  j 
Con  voftri  finti  vezzi 

Donne  fe  tentarete 

Di  incatenarmi  il  e«r  ,  non  lo  crcifece  ; 

Non  Io  credete  già  , 

Hò  fatto  voto  al  Ciel  di  caftità  , 

Sebenpenarè^ 

Languire  , 

Morire  ì  ^ 
Crepare 

Io  vi  vedrò  ,  ^ 

Io  mai  vi  crederò  ^ 

Nò  ,  nò  3  nò  3  nò  3  nò  ,  nò  3 

Non  lo  fperate  già  , 

Hò  fatto  voto  al  Ciel  di  Caffi  ti  j 

Oh  3  oh  ;  Rò  ben  cofi  ^ 

Egeo  3  Egeo  ,  Egeo  , 

Vuoi  gli  auiiiJS  ?  fon  qui  ^ 
Ig.  Mi  chiami  ? 
D#.    Oh  Signorsì  ; 

Strane  nuoue  Signore  , 

Fughe  3  affaffinaracati  ^  arme  >  c  rumori 
Eg.  Di  tofto  chi  fuggi  ? 
De.  Medea  ,  co, con  , 
Eg.  Che  ? 
De.  Medea 
Eg.  Seguì  • 
De.  MedeacOi^n^ 
Eg,  O  Dio  con  cài  ? 
De.  Con  Giafaa  (ì  fwggi  • 
E»;  Oim^ . 


ATTO 
De.  E  con  fuga  foaue 

Viti  gridando  abbracciati , 

A  lanaue,  à  Ja  naue  , 
Eg.  E  verfo  doue  andranno 
De.  S'imbarcano  per  co  , 

Co  co  5  per  co  ,  co^  co, 
Eg.  Per  Coimbria  ? 
De.  Nò  per ,  co ,  co  ^  co  ,  co  ^ 
Eg,  Per  Coralco  ? 
De.  Oibò  ,  per  co  ,  co  ,  co  ^  co  , 
Eg.  Per  .  Corinto  ? 
De.  Ah  ,  ah  3  o  bene  ,  o  bene. 

Mi  cauaftidipcne, 
Eg.  Or.  ecco  la  cagione  , 

Perche  Medea  n*abborrc  ,  ama  Giafone» 

Oh  Dio  fon  morto  :  tu  fegui  i  mici  pafli 

E  in  picei  ola  barchetta 

Seguiamo  i  fugitiwi  , 

Alce  decreto  eterno  . 

yuol  ch'io  fegua  Medea  fin  ne  I*  infernp 
De.  A  l'inferno  a  fé  non  vò  , 

Io  dal  fuoco  ogn'or  m*arretro 

Se  da  lungi  lo  vedrò  , 

Jo  ti  pianto  a  la  portale  torno  indietro  . 

SCENA  X. 
Orefte  ,  &  Alinda  . 
Or.  jy  Er  ritroiiar  fuo  onore  , 

JL  Benché  s'ofcuri  il  Cjelo,e*l  mars' 
Ha  ftabilito  di  varcar'à  Coleo  ,  (  adiri 
L'agitata  Regina  . 

Giura  fuenar  Giafone  ^  c  del  fuo  fangue 
Tinger  que{ta  marina  . 
Nauiganti  Nocchien* 

'  Vn 


Secondo  4^ 

Vn  vafcello  per  Coleo,  ah  non  ardite 
Al  In  van  t'affanni  ì  ricercar  l'imbarco , 
Ilifile  dolente . 

Più  de  l'vfato  col  deftin  sbadirà, 

Ji'aftanna,fi  conforta. 

Tal  or  qiiafi  delira  . 

Poi  torna  in  fe  -,  ma  la  direfti  morta  ; 
^r.  E' mal 'antico  ,  che  pietà  . 
AL  Amore  ^ 

Onore,  Lontananza,  e  Gelofia  , 

Sono  ì  quattro  Elementi , 

Ghe  prodiicon  tal'or  morte,  ò  pazzia, 
Or*  Sai  ch'aio  t'amo  AUnda  a  f  è  < 

Ma  non  ti  creder  già , 

Cii'io deliri  per  tè. 

Sai ,  che  io  t'amo  Alinda  à  fè  • 
Al.  Sai ,  ch'io  t'amo  3  e  r'ameròj 

Ma  fe  milafci  vn  dì , 

lo  non  ÌJT>paz2Ìrò  i 

S^ij,  ch'io  t'amo  3  e  t'amerò  . 
Or.  I]  tuo  bello  adorerò  ; 
Al.  Sempre  al  fianco  ti  ftarò 
Or.  ) 

)Ma,  ch'io  per  te  vaneggilo  quefto  nò. 

Quefto  e  vero   3  giacer. 
Che  sbandì  l'affanno  e'I  duol  ^ 
Si  goda  così  :  Impazzi  chi  vói . 
S  C  E  N  ^  XI. 

De.O  Occorro  ,  aiuto  ,  olà 

O  Io  moio ,  oimè  pietàS. 
Or.  Qtril  voce  verfo  il  Lito 
Mi  feiifce  l'vdito  ? 

il  Giaf.  C  De. 
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De.  O  onde  federate , 

Cosi  m'affa flinate> 
Or.  Rinforzano  le  ftrida  $ 

Ma  già  comparile  vn  nuotatore  à  terra 
De.  OhiinrT(:)n  morto^  ohimè,  me  me  me 
Or,  E  chi  fei  tù?  (fchinc 
re.  No'l  vedi  ? 

Son  vn  morto ,  che  tremo , 

Vn  auao70  de'pefcì,  ombra  di  Demo, 
Or.  E  Demo  à  fè  :  Noo  mi  conofci  > 
De.  N9, 

Ori  Apri  ben*gI'occhi. 
De,  1  come  ?  s*io  non  gli  ho  . 

Vb  Tonno ,  vn  Storione , 

Glimangiaron  poc*  anzi  a  colazione  , 

Mà  ftà,  (tacco  le  cigliajevedojc  vedo, 

Quell'aria  >  e  quelle  ville  , 

Intatte  hò  le  pupille  : 

Orette  ,  Orette  mio?  doue  ti  veggio } 
Or  Et  io  come  ti  trono  ? 
X)e,  In  flato  tacche  fiar  non  poffo  peggio^ 
Ore  Comegiungefti  qua  ? 
^c.  Il  Rè  d*AtCHe^  il  mio  padron  Egeo, 

(  Che  fia  pur  maledetto  )  V] 

Per  feguir  d'Argo  la  famofa  Naue  ,  ! 

In  piccielo  legnetto , 

Meco  fi  pofeàfuci  deliri  intento  , 

11  mar  la  pioggia^fo,  fo,  fo,  ifor* 
Or.  E  quando  mai  ? 

De.  1  a  fortuna  ,  e'I  vento  . 

Al  fondo  hor  mi  mandaua  .  1 

Et  ora  infino  al  CieJ  mi  fo] ,  mi  fol  I 
Mi  fol  ^  mi  fol ,  mi  fol  • 
Or.  fa,  re, 

De. 


SECONDO  jr 
De.  Mi  fol ,  mi  fol  , 
or.  Fa ,  re  5  mi  fa , 
De  Mi  fol  3  mi  fol , 
Or-  O  che  mufica  braua  9 
De.  Et  ora  indno  al  Ciel  mi  folleuaua  » 

10  mi  ridufs!  alfiae 

I    Infwppato  ne  l  acque  ^ 

Senza  remo  ,  o  timone  , 

Indi  come  al  eie!  piacque, 

Vrtò  l'angufta  barca  in  vn  fcoglione^. 

Si  ruppe ,  fi  fpezzò 

Egeo  per  Tonde  andò  9 

S'affondò  s  an,s  anj 
Or.  S  annegò 
Dc-S  an>s  aujS'anaS'an, 

g^-J  S'annegò. 

Or.  E  tu  5  fe  cosi  fai  . 

Ne  gl  incoppi  del  dir  t'annegherai. 
De.  Io  dal  onde  sbattuto  • 

Dopòhauer  labe, 

Labe,labe  ,  la  b?, 
Or.  Là  bella  traditora  I 
De.  Che  m  ha  rubato  il  cor 

Co'l  guardo  m'innamora  , 

fici^  fa  fbr  èli  fuor 
Or.  La  beila  tradìtora 
De.  Dopò  hauerla  beuuto. 

Lo  fpirto  nel  mar  lafciax  difciolco, 

Pofcia  sù  quelte  arene 

11  cadauere  mio  giunfe  fepolto , 
Or.  Dunque  morto  tu  fei 

De.  Morto  fon'io 
^nzi  ti  prego  amico 

G  2.  A  dar: 


$1  ATTO 
A  darmi  fcpoltura , 
E  SII  quella  intagliar  qaefta  fcrltcura  • 

Piangete  huomini  ,  e  Donne . 
L'offa  di  Demo  quefta  tomba  afcondc 
Era  buffo ae,c  pure  al  fondo  andonne. 
Nacque  delfino^e  lo  fommerfer  Toade, 

Or.  Gefttil  vn[ior,farai  fepolco^hor  dimmi 

Partila  naue d'Argo 
De.  Partì  con  la  mafora,  e  Giafon  feco 
Or.  Già  vicina  fi  fcoperfe , 

£  riiDpeto  de' venti 

Qua  la  fpingc  a  gran  forza  ^ 
Già  que(to  porto  imbocca  ,  ) 

Già  vi  giunge  ,  lo  tocca  . 

Delfofpirato  arriuo 

A  Ififile  men'  volo  a  dir  nouelle  j 

Tu  meco  vieni  ;  e  a  riftorar,  tuoi  dani<j 

Ti  darò  foco,  e  panni  , 
De.  In  eterno  obli^ato  ÌÌ 

Sono  a  tanta  pietà , 

Sentimi  il  polio  già 

M'ha  la  febbre  aflaltato 
or.  Hanno  la  febbre  i  morti  ?  ^ 
De.  Sono  vn  morto  ammalato,  oimè  oimè 
or-  Che  hai  ?  che  fù  ,  ch^  è  ?        ,  fi 
De.  Ghe  fpauento  ,  che  pena  . 
Or.  E  che-,  che  ferti  >  IP< 
De.Sento  guizzarmi  in  pancia  vna  balem. 

SeJ/o   ,  ^  Alinda. 

AI.  foldati,  o  quanti  (amanti. 

V4  Allegrezra.allegrezza^o  donne 

Gra- 


Al 


1 
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Gradite  tempefte 

Procelle  adornate . 

che  qui  ne  fpìngeftc 

Le  merci  più  grate  5 

Per  vofira  pìetate 

3VIia  gioia  s^auanza  3 

Ai  voflro  tempeftar  vicn  If  abbondanza 

Quanti  foidati  >o  quanti  / 

Allegrez2a3allegrez?a,  o  donne  anìantì. 
3e.Per  fare  in  terra  vn  picciol  Paradifo , 

Ti  diè  natura,  o bella 5  (vifo. 

oro  al  crin,ftelle  a  gli  occhi ,  e  refe  al 
M.  Per  far  vnhuom  tutto  robufto,  e  fiero 

Ti  dìè  natura  in  forte  , 

Duro  il  peUfofco  il  fronte  >  e'I  guardo 
3e.  Dimm5,dinnmi  chi  fei  (nefo. 

Tù  >  che  fi  bella  feiiibri  a  gli  occhi  miei 
M .  Io  fon  vr/infelice 

A^al  prouifla  d'annante 

che  con  affanno  inufìtato ,  e  nuouo  j 

Bramo aflaijferapre  cercone  nulla  trouo 
ìc.  Vedemi  ^  e  qual  io  fono  . 

Purché  tu  non  mi  fdegni. 

La  mia  fede,il  mio  amor  tutto  ti  dono  . 
i\.  Lafcia;,clVio  ben  ti  fquadri. 

Tù  no  mifpiaci  a  fè  gli  occhi  fon  ladri*^ 
ie.  Ma  i  lumi  tuoi diuini  . 
:  Se  chiami  ladri  i  miei/on  afiTaiTinì^ 
\1.  Effer  anìante  inio  dunque  voi  tù  $ 
ìe.  Rifpondo  vn  si/enza  penfarci  sii . 
\l.  Intendiamoci  bene  , 

Io  con  modefte  voglie 

Per  marito  ti  bramo. 
'5e.  Io  te  per  moglie  . 

C  3  'ji 

\ 


H  ATTO 
Al,  Il  tuo  meftier  qiial'è  f 
Bc.  Soldato  io  fono, 
iil.  Tu  foldaco  ?  afi^ah  . 

oimè  qu  Ho  tuo  dir  rider  mi  fi  o 
Be,Percheridì  c  sì? 
Al.  Tu  foldaco? 

Be.  IO  sì  •  . 
M  Dou'è  il  volto  sfregiato  -  * 

Dou'ha»  manco  vn  orecchio? 

Dou^é  vn  fianco  itroppiato  ? 

Dou'è  vna  mji ni ecifa  ? 

oimè  non  lo  dir  più  fc^ppio  di  rifa  . 
Bc.  Dunque  non  ti  raflenibra 

Soldato  vno.  che  intere  habbi'a  le  meni* 
^1.  TI  b  ion  foldaio  deue  (bra? 

P  icar  qualche  notabil  contrafegno  > 

A«mer  v  ?  braccio  in  pezzi,  Cgno: 

Vr'occhio  di  criftallo,  o  vn  piedi  Ic-r 

Madoue  ,douevar  ? 
Be,  Già  che  cofi  non  pare, 

Ch'io  (ìaf^acoa  iagueitai 

Vado  a  farmi  ttropp  sire, 
AI.Nò,già  che  tutto  fei  ,tuttoti  veglio; 

Ma  quanto  più  ti  gì  adirebbe  'I  cort-> , 

Se  tu  foffì  vn  buon  mufico  cantore^ . 
Be.  Mufico?  l*arte mia 

E'il  canto,  e  rarmonia  : 
jiì.Mz  sii  quai  voci  canti,&  in  qua!  tuona 
Be.Non  mi  Tenti  al  parlar  foprano  io  fona 
^1  Soprano  ? 
Be.  Si  perche  ? 
Al. Non  f^ì  caftrato  già  ? 
Be.N Oli  fono  afe. 

AI.Non  più  guerra  noi)  piùinon  pià  furore 


SECONDO  J5 
^"e  Cori  amati ,  amanti , 
Tr^  vezzi  5  tra  canti 
^^I^ifpenfino  r  bore , 

jNon  più  gucrra,noii  più  trionfi  amore 

Bc.Non  più  troba,  o  tabur,n6  più  rumore 
In  amorofe  paci , 
Al  fuono  da'baci 
Ralicgrifi  il  core , 

^^*^N6  più  trombaio  taburtamorciamore 

Be.  Ma  nel  gi-embo ,  che  porti  i 
!  ALD'erb  odorofe  ho  difpogliatogli  mi , 

Sopx^  à  pouera  n\enfa 

Tenerell'infalata , 

M'apprcfi  vna  viuanda  delicata  j 

Prendine  pur  fe  vuoi . 
Be.^ccettoi  doni  tuoi; 

Ma  di  grat  e  maggiori 

M*articchirefti,fe  de  l'erbe  in  vece 

De  le  tue  guancie  m'offeiiffi  i  fiori  ? 
AlChied'in[alat',e  in  vn  mi  chied'i  baci 
I  Be.  Si  fe  tu  ti  compiaci . 
I  AI.Io  te  gli  niego  . 
Ì  Be.F  fd  cofi  rdegnata  ? 
!  Al  I  baci  miei  non  van  con  Pinfalata, 
Be  Spiritello  d'amore  ^ 

Con  la  tualegiadria  mi  leghi  il  core» 
i  Al.Carofpofo  robufto 

Con  la  tua  bizzana  m  dai  gran  gufto  « 

/^l.*jO quanto  )  o  quant'io  t'anao  • 

Be.  Non  è  più  da  tar  dar . 
I  Al*  Non  è  più  da  penfar  . 

C  4  B  e» 


16  ATTO 
)  ^  S®^^^  5  ^  o^^^^  andiamo^ andiamo 

SCENA  xm. 

oUfone  yMedea  ^  e  Re/sa  . 
Gi.QCendi  ,0  bella . 

i3  Vieni  al  porto  l 
We.Gara  flella.Qua  m'ha  feorto  J 
-   Gi.Non  c  molcfta  1  ira  del  mar.  ^ 
Me.  Fiera  tempefta  Piacid'appar^  ^^^Él 
Gì. Il  terreno  tutto  è  ameno  ,  • 
Me.  E  diuina  la  marina  .  ] 
Ci.         (Medea  i  rag^ifuci    )  j 
CGiafon  i  [mìrpléàon) 

Vago  è'I  fiiohride  il  ciel,brillano  l'onde 

SCENA  XIV, 
Orefle  ^  Oiafone  »  Medea  y  o  Befsol 
Or.Tàifile^fignonquellaaChein  Lenno  l 
Gi,i  Ohimè- 
Or, (Tu  ben  m'intendi) 

li  ricerca  ,  e  ti  prega , 

Che  tu  rafcolci ,  e  qua  s' imiia  • 
Gì.Hòintefo. 

Si ,  sì ,  ci  riuedremo  ^  Creile  addio  % 

-<fndiara  mìa  vita . 
Me.^ltro 

Non  litpondi  acoflni  ? 
Gì. Che  firano  incontro, 

Baftacofi  ,  parthm  ti  prego  ^ 

Or.  Ah  5  re 

Sentila  per  pietà. 
Qì  sì ,  fi  la  fennrò  ^  p?rtiam  Regina  ? 
Me.Gelofìanon  m'vccidere  :  Giafoné 

Se  neghi  d  afcolcar  Dama  3  che  prega 

Certo  farai  di  fcortefia  notato  ; 

Sedila.  Ci. 
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Gi.Non  riuela . 
Me.Almen  p  er  non  far  torto 

Al  mcftdggiero  accorio  i 

Torna  alla  tua  fignbra  , 

E  dilli  pur,che  quiGiafon  l'attende  J 
Or.V^doiìgnore  ? 
GhObbedifci. 
Or.  Volo  . 

Gì. Come  fei  curìofa.' 
Me. Eh  Dio  fon  cnorta 

Deh  dimmiiChi  è  coHei, 

Che  coli  ardita  iftieifaggier  t'inuia  ì 
(  Conuien  prender  partito  } 

E  *  vna  rfì2  Ita  leggiera  • 

Che  re  -  paffar  à  Coko  in  Lenno  io  vl^ 
iQu "ftojotiiirque  dimora . 

Linguacciuta  arrogante . 

(come  vedeili)  i  pafséggicri  affronta  y  ^ 

Ter  dar  paflura  a  V  vmor  Aio  peccante  i 
Me.Qual  forte  di  follia 

Li  ftcmperò  l'ingegno  > 
Gi'Afcolta^eridiVifiìante  procura» 

D'ogni  donna  3  che  giunga  a  quefli  lidi 

intendere  i  coftumi  5  &i  fuecelTi  : 

Su  quei fiffa  la  mente* 

IVachina^  credeal  fine  , 

che  gli  accidenti  altrui^  o  buoni.o  rei 

Siano  i^icontratt  à  lei  , 

E  cefi  forte  iniprinne 

L'altrui  paffioni  entro  la  propria  idea  y 

Ch'ors  allegrajOrfi  duole^  or  ride  ,  or 

Or  s'vnoilia^  or  s'adira;  (piange 

conforme  d  la  cagiors ,  per  cui  delira  . 
J^e. Gentil  follia^  vorrò  vedérne  il  vero^ 
llGiaK  C  I  SCE» 


|S  ATTO 

S  C  E  N  A  X  V. 

ìfifile  y  Medea  ,  e  Giafone  ^ 
If  f\A  Dio ,  €CC0  G  iafone 

kJ  Con  la  beltà  gradita  ^ 

spirti  non  mi  lafciate  $ 

Simuliamo  lo  fdcgao  :  amore  aita  . 
Me  A  te  ne  vien  . 
Gi.Vaghi  éifcorfi  attendi . 
If.  Se  tra  i  nnefti  pallori 

Del  funefto  fennbiante  % 

Simulacro  di  morte  ; 

Non  riconofci  a  oicno 

La  tua  diletta  amante  f 

T/adorata  conforte  , 

Inquefto  pianto almenOi 

C  he  verfan  gl  occhi  in  due  dolenti  fiumi 

D  Hifilc  jnrelice  . 

•he  abbandonata  M^gue 

Ricoiìofci  o  Giafon  Pa  ima,  e  *1  fangue 

R<?ndi,reiidial  mu)  co»  e 

Qh^tI  b'-^ncheii  Ho^iahi, 

Etra  gli  ampleirK  afti 

Meco  tot  r«a  a  gioire  , 

E  ài  fine  al  mi^^  pia  Ito ,  al  mio  martire 
Ci.(  Seco,  diamo  l'vmore) 

Frena  beV^a  languente , 

Fr<»naq.*ciì:r  dolori  e  '^1  mio  feno 

Tori  a  a  goder  i  f^fp irati  aniiori . 
If.O  dolcezze  5  o  teforì , 

LafTa  dunque  cortei , 

E  tucto  a  me  ti  rendi^anima  mia , 
Me  Lufforio'^a  paz.  ia , 

Ah,  giouinc  gentil  5 non  ti  flagrane 

Naiuim  Uel  tuo  duol  raUa  cagione 


SECONDO  S9 
Dimmi  3  amafti  Giafonc  > 
If.Più  delPanima  fteffa . 
Me.Ti  corrifpofe  ; 

If  M'adorò.  ' 
Gì.  che  ridere. 
Me.L'amor  pafsòpiù  oltre; 
ir^l  letto  ci  giunfe . 

Gi.Sopra  gli  amori  tuoi  certo  vaneggia-^ 
Me.  Al  fin  godefti  amica  ? 
IfGiafon  , che  Usi ,  te'ldica. 
Me. che  rifpondiGiafon? 
Gì  Ciò  che  gl'aggiada  ; 
1  r.  Forfè  vero  non  fu  ? 
Gi.Giò^che  tu  riarri , e  vero* 
Prouai  tra  cari  affetti 
ScambìeuoU  diletti  (o  bel  penfìero  ) 
If.  E  tra  i  diletti  al  fine  , 
(Ah  nonfi  puè  celar  fallo  fi  graue  } 
G^auida  mi  lafciafti . 
Gx  Sentirai  di  più  bello  . 
Me.E  partotiftì  ? 
ir.Equafi. 
Mc.Cou\edire  ? 
ir.Ma<chia  gemella  prole . 

In  vn  fol  parto  a  la  luce  io  diedi - 
Me  . Et  or  ,  che  penfi  far  > 
IGse^uir  Giafone^ 
JVfe  È  larderai  il  tuo  natio  terreno  ? 
If.Quant'è  ,  ch'io  abbandonai  laPatrla^e'l 
Me. Dunque  Regina  Tei  j  (Regno 
If.Odinouelle . 
Me. Più  che  pa^xa  è  coflei . 
Gì  Io  già  te  *1  difll , 
E  Regina  per  certo  ' 

C  6  Dì 


«0  ATTO 

Di  gran  nome  *  e  di  merco  ^ 
Me, Mi  perdoni  la  V olirsi  Maeftd  ^ 

Venga  fignora  mia.  palTi  di  qua  • 
If.Se  per  (cherzom'honori  . 

Donna  di  cui  non  sò  lo  Itato^  o  il  nomel 

Eéche  racchiufa  in  queftVmili  ipoglìe 

Ti  moftrerò  con  tua  vergogna  eccrna.^ 

ch*io  fon  Regina^e  di Gu6)i\  la  moglie 

Glafon ,  fon  tua ,  fei  mio  / 

Laffa  quefta  vagante  - 

Ritorna  à  quefto  fen  marito  i  e  amante 
GijNon  tenìer  di  tua  feàe  , 

Prendi  il  eaoiin  ,  che  tolto 

Ou'e  tirato  il  cor,  verranwe  il  piede  i 
If.Ch  io  ti  lafci  mai  più  »  e  vanità  • 

JV?io  bendiqiià  di  qua 
M^. Che  compita  Regina  • 

De  Ja  carne  de  Phuom,  ladra  affalliina^ 

Ah  signora  »  ah  madcnna  , 

Gentil  e'I  voftro  vnnor  vago  lo  fcherzo 

Ma  non  conuien  pregiudicare  al  ter^o  3, 
If  Quai  fcherzi  vai  fognando  ^ 

Importuna ,  indifcreta 

Difonefta  arrogante , 

Incipertinente  ,  ardita  % 

I  lolente,  impazzita  . 
Mc.Co  i  v.à  detto  appunto 
If.Giafonc  è  il  mio  conforte^ 

Ne  l'anima  nn'offende 

Chime'l  nega ,  o  contende  y 

Io  lo  sfido  a  morte  . 
iv^e.Cofibizzara?Io  la  disfida  accetto  i 

Quàci  vedrem*con  l'armi , 

Paniapi  (oimè  cherifo)  o  mìo  dilertol 


SECONDO  61 
ICPartìr  fcnza  di  me  coppia  cemJca  ? 

Indietro  traditor^torna  impudica. 
Gì.Raffrenate  coftei;parciam  j  o  cara. 
i^e.Indiecro  ò  rea  canaglia  • 

Arredar  Regie  membra 

Non  è  forza^che  vaglia)  ancor  tentate-! 

Unirne  federate  ? 

Non  fol  le  voftre  forze* 

Ma  d*Erebo  i  legami fpezzcrò^  fuelicrà 

Chi  ron  teme  di  morte, 

se  da  i  tartarei  fondi  . 

^Sbarrar  k  n^iura^^e  diroccar  le  fottìi 


ATTO 


ATTO  HI 


D'aure  foaui  vn'odoratò  nembo, 
Gi.Miramiocor^deh  mira. 

Come  nel  bel  color  diquefte  foglie 

Speme  d'amor  s  accoglie  • 
^Je.  Vedi  mio  ben^deh  vedi  3 

Qual  palefa  il  candor  di  quello  fiore  . 

La  fedeltà  dVncore. 
Gia,Dunquecrà  fiori  ^  e  frondi 
^«•^imulacri  di  fede,  e  de  la  fpeme 

Adorata  Medea)    ^      ,  - 
Adorato  Giafone^P^^^^"^^  infiemc. 
Me  Dormi  fianco  Giafone  • 

E  del  mio  cor,che  gli  occhi  tuoi  rapirò 

Sian  le  palpebre  tue  cara  prigione  . 
Gi.Do  mijch'io  dormo  ,^  o  bella  . 

E  mentre  i  fenfimieiconfegnoal  fonno 

Oggi  per  te  Giafon  vantar  fipuole 

D'hauer  l' alma  tra  V  ombre>  e  in  brac- 
Me.Mro  ben  che  fog  trai  ?     (ciò  il  Sole 
Gì  I  rnoiceleUi  rai^e  tu  mia  vita? 
M;  "»ia  b  ile  za  infinita  . 
Gj  pJacidiirjmo  fonno  . 
Me.C"'Ìp  grembo  de  le  laruealciel  n'  inw 

Adorandoci  in  fogno  anima  mìa.  (uia. 


SCENA  PRIMA 


SCE^ 


TERZO 
SCENA  II. 
Medea  ,  Gsafone  j  e  Orejii  • 
Me.  A  Doriamoci  in  fogno  anima  mia.' 
Gr. x\ Gentil difcorfo è  queflo > 

Ma  paz/p  è  ben  ehi  non  intende  il  rello. 
Quaì'inuidiofa  guerra 

Prona  l'anima  mia. 

Veder  dui  foli  addormentati  in  terra 

Et  IO  qui  veglio ,  e  fenza  compagnia  ^ 

Almeno  per  sfogarli  fier  defio  i 

Addormentar  mi  potefs'io 

Che  ben  s  )  quanto  vaglia 

Fantaftxa  magia  d  vn  fogno  grato , 
(  A  cacciar  fuor  lo  fpirto  innamorato  • 
Non  è  più  bel  piacer , 

Q  iantoìiì  fogno  goder 

Chifide-fia, 

Gioir  m  fa nt alia 

Cor  l'adorata  amicai 

Rifparmia  a  quei ,  che  fogna 

L  penderò  ,  la  fpela  ^  e  la  fatica  • 
Rapito  il  bel  lefor 

Di  quella  pelle  d^ori 

Giafon  ripofa  ; 

O  vittoria  amorofa, 

Perdeiitìofo  impaccio. 

R^gg«  ^1  guerrier'  amante  (eia, 

Sù  le  spalle  il  Monton^la  bclua  io  brac- 

ScENA  IlL 
Ififile  s  Giajoi^e  ^  e  Medea  \ 
If.jL  porto,il  Udo^il  pialla  valle^il  mote) 
Per  ritróuar  Giafone  in  yantrafcorfi^ 
Onde  fianca  ^  anelante  * 

~     ~  Ira 
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Tra  gl'odorati  orror del  boFco  amer.^ 

Vengo  a  pofar  Paffaticace  piante  i 

ChisàiChe  in  queftà  parte 

L'empio  felloirnon  giunga , 

E  con  la  vaga>fti^a»Oimé:»che  <^eggio  ? 

^h.che  mentre  di  idegna 

Ardo^deliro^eauampo  >  ^ 

Ne'prodigVjd*  amor  miferà  ffrciaitipo  f 

Da  1  focterranei  cbioftfi 

Ai  infettar  quefti  facrati  orroti 

L'inferno  vomitò  gl'orridi  mofiri; 

Dormono  i  traditori , 

Non  più  dormir ,  non' più  . 

Breui  fonni.e  leggìer  dorme  vn  ladrone 

RifucgliatijSHjSÙjGiafon^Giafone  .  • 

Gi-Chi  chi  mifueglia,chi  ì» 

IfSucgliati. io  cosi  voglio. 

Gì  Con  canto  orgogliose  chi  fei  tu  l- 

If,Non  mi  conofci  più . 

Gi.Ififile  > 

irGiafon; 

<?}. Deh  taci  ocara* 

If.ìo  caia^E  a  chi? 

Gi'-^me» 

jr.MentifpergiurO/  ■  - 

Gì. Se  fi  fuegìia  Medea  morto  fon  io  . 

IhNon  è  cara  colei  , 

Cui  fi  toglie  l^honore^ 

Si  laceranglifpirti. 

Si  mar-tirizza  il  core  ? 
Gì. Deh. tacile  fenti ,  o  beli*  * 
Me.Che  potràidire  f  ,  ^ 

GLToma  a  ralbergcfgórnbra il  martire^  ^ 

lui jn'actendi:,fp€ra gioire.  '  ^    ^  ^  ^' 

Me» 
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MeXon  Tamata  Ghfone  ì 

if.Nella  fèjne  Pamor  ancor  mi  cenci? 
Oh  di  fede,e  d'amcr  nemico  ccerno  > 
E  chi  crede  a  Giafon  crede  a  Tinferno 

Me.Fingerò  il  fonno^  afcolterò  chi  veglia^ 

gì. In  fin^che  voi  da  me  i 

ir.L'honor  chemi  rubaftì , 

Gì. Te4  renderò, 

ir.  Ma  quando  s 

Gi.Tofìo  n*haurai  da  mè  fegni  veraci, 

Torna  a  l^albergo^  iui  m'accendil  e  taci> 
lANe  partir  ne  tacer  perfido  voglioi 

Dimmi  non  fei  cù  quello. 
Gi.Oh  quant'ìo  temo . 
If.Che  in  Lenno  m'adoraftii 

Ch'a  gl'amor  m'alleccafti  < 

E  con  fè  mafcheraca  di  fpofo^e  di  rtiàricò 

Grauida  mi  rendetti  5 

Poi  con  indegna  fuga  1 

Barbaro  maledecco^ 

Tradi ih  quella  fede  , 

Che  ia  cielo  è  regiftraca  a  tuo  difpeito 
Gi.Ififilevn  Regnante, 

(Simular  mi  conuien  per  minor  male  } 

Nafce  gucrriero^e  poi  diuenne  amante  : 

11  5efi0  d'ella  gloria.^ 

li  pregar  degli  amici , 

Fur  {limoli  fi  fieri ,  e  fi  pungenti 

Che  pere  randoil  coreinnaraonacoi, 

Ebbero  ancor  poffanza 

Di  ferir ,  o  mio  ben  ,  la  mia  coftanra  s 

Or  che  del  Vetlo  d'oro 

Superata  ho  l'imprefa  5 

I>oppo  breuc  rifioro  a  ce  fua  sfera 
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V'olerà  il  fianco  di  queft  'alma  acccfau». 

E  dal  core ,  e  dal  petto  j 

Ti  giuro  o  mia  gradita  j 

^^i  licemiar  ogni  ftraniero  affetto. 
Me, E  pur  non  fogno  • 
If.E  purdi  fìuouo  tenti 
-  D'!n<:atenarmi  >  o  crudele , 

Cor;  magie  di  proaieffe,e  giuraflicnti 
Gi.Cofi incredula  fei  \ 
ir-Oanmiigli  affetti  mici. 
Gi,Tòftogli  haurai, 
Jf.Deuo  però  partire  i 
Gi'Si ,  fe  brami  gioire  % 
If.SPartìròfemidai, 
Gi.Echc? 

1  f-D'amor  vn  pegno  % 
gì. E  quale? 

Jf;  Vn  caffo  abbracciamento  maritala* 

Gi.Gìufta  richiefta  >or  prendi , 

V^Ocixò^  o  caro,  o  mio  » 

Gi.Ormai  t'acquieta 

Jf.£  pur  ti  Aringo  oh  Dio  • 

Gì. Ti  pianto  affrena  . 

Jf.  Mia  gioia  fofpuata  • 

Gi.NIia  bt:lle?7a 

O  tìi  fei  rifuegi  ata^ 
Me, Non  viturb^^te  nò  coppia  fclicf, 

vez  eggiate  pur  lieti 

In  grembo  delle  graiie,c  degli  amori 

Vcftri  affetti  fecreti 

Còfi  grati  fogjgiorni 

Conturbar  non  vorrò . 

Se  bramate  3  ch'io  torni 

h  dormir  cornerò  • 
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Gì  Medea  5 

Wf .Bando  a  li  fchcrzi ; 
Troppo  sò  troppo  inte/J, 
Afcolta  traditor  Regina  attendi 
D'Ilìfile,e  Giafon  noti  a  ^li  Dei 
S©n  di  fede  c  d'amor  gl'ardori  incemi 
E  ne  i  volunfii  de  i  zaffiri  eterni . 
Son  fcritti  in  nate  d'or  gli  alti  laienei 
Trionfi  onnai  doppo  angofciofa  guerra  $ 
Di  regia  dama  il  calpeftato  honore 
E  in  vnir  deftra  a  delira ,  e  core  a  core. 
Nodo  ordito  nel  ciel  ftringafiin  terra 

If,  0  celeftì  fauor  gtziit  diuine , 
Quefio  decreto  foUdonna  reale . 
Era  bai^ante  à  indiadennarti  il  crine  • 

Gi.Douiò  dunque  1  o  Medea* 

Me.iificor  contendi* 
Sono  a  me  ftelTa  anch'io  cruda,  e  feuera 
Purché  regni  giuftitia  il  mondo  pera 
Seitti,  elegge  tlfia  3 
Traditor  adorato,  ogni  mio  detto  > 
Fa  >  che  in  queftì  fponfali  ^ 
La  morte  di  c  ftel  toflo  fucceda 
Prima^che  feco  tu  accommuni  il  letto  • 

if, Certo  parla  a  mio  prò  quanto  li  deuo 

Gi.Dunque  voi  tu  ^  che  fia 
Marito  >  e  omictdiale  5 

MerCofi  commanda  a  te  fede  reale» 
Non  é  più  da  penfar  i'vcciderai  i 

Gì.Nonfia  polTibilmai  > 
Farò^ch.altri  Pvccida  i 

M.Chi  (ara  l'omicida  t 

Gi,Bcffo. 

Me.juandoe 

Gì* 
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Gì. In  quèfta  notte  . 
Me.  E  doue  5 

Gì  Ne  la  valle  d'Orfeno  3 
Me.  Kor  fon  contenta  a  pieno  4 
Regina  ecco  lo  fpofo. 
€he^  sbanditi  i  rigori  ^ 
Lieto  ri  corna  a 'tuoi  gradiri  affiorij 
Tanto  lo  fupplicai, 
Ch'ai  fin  feruo  ^  e  conforte 
Mi  ^iurò  d'effer  tuo  fino  a  1  a  morte } 
If.Se  il  tuo  pietofo  zelo  , 
Mi  Tende  al  primo  amòre  , 
A  lè  nume  per  me  fcefo  dal  cielo  J 
Deuo  li  fpirti  miei,  Tanima  >  e  '1  core  > 
Ma  tìi  cofi  penfofoje  fi  dolente  { 
si  Anzi  gioiofo  '  afìzi  ridente  ; 
Ti  publicherò  per  moglie , 
£  per  fottrarti  al  giogo 
Pigelofia  tiranna  5 
E  per  più  non  mirare 
L'alta  cagion  de'miei  peruerfi  errori  ì 
Intra 5  notturni  orrori 
Tcco  prender  vogl  io  fuga  fecteta . 
Qr  tu  ,  prima  ch'ai  mezzo 
Giunga  la  rotte,che  già  copre  iickl» 
(>^lla  Valle  d'Orfeo  tacitaardiai 
lui  t'attenderà  Beffo  il  mio  fido 
Beffo  3  che  meco  già  vedetti  in  Leno  } 
A  lui  per  parte  mia 
Domanderai  3  ie  ancora 
Quant'impofe  Giafon  refti  efeguito. 
Attendi  la  rifpofta  ,  e fuoi ragguagli. 
Per  ritrouarmi a  paiTi  tuoi dian  legge 2 
ir  Fortunato  tormento;^ 

Alfin 
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rifinii  placa  amore  ^ 
E  ne  i  campi  del  diiol  nafce  il  contento  . 


S  C  E  N  ^  V. 

Befso      iasione  . 

Be.^^Iafon  : 
Gi.Vj  Beffo. 
B.NVinuia , 
Ercole  ad'aimifarti  ^ 
ch'il  tempo  a  la  partenza  ancor  centra- 
B'vn  Palagio  vaftifTimo  dìftriitto  (fta, 
Tri  le  r  eliquie  antiche 
Ei  fe  drizzar  le  tende  . 
lui  con  gli  Argonauti, egli  t'attende  ♦ 
Gì.lntefi  Or  tu  qnefte  mie  voci  offerua  j 
Ne  la  Valle  d'Orfeno 
Tofto  n'andrai, ini  vn  meffaggio  attendi 
Quelli  per  mio  comando,in  quefta  Rotte 
Sono  efeguiti-A  fi  fatta  richieda 
Sai ,  che  rifponder  dei  f 
Be.Se  rión  m'auuifi  nò  5 
Gi.Gettaloiiimaie  ? 
^Be.Iiì  mare*. 
Gì.  In  mare  fi  5  C^Iia, 
Mafchio,o  Donna ,che  fia,fia  pur  chi  vo- 
Ne  ftupor,ne  pietadeil  cor  t'affaglia  , 
Subito  rimprigiona,  e  al  mar  lo  fcagiia^^ 
SCENA   V  . 
■Hge9  da  Mattnaro  ,  e  Verno  da  Villafio  ^ 

co^  la  lanterna  • 
Eg.T)Erch*io torni  à penar, 
1    Temprò  T  ira  del  mar 
Quel  foco  vorace>ch'accollI  nel  fen  > 

E'I 
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Bl  cor ,  ch*è  ripien  . 
Di  doglia  3  e  fp^uento  9  A 
Gode  al  dilpetto  mio  la  libertà  ;  ^ 
Dinie  piùlcontenco. 
Nel  mo-ndo  non  fu,  non  è  y  non  farà  , 
Perch^io  torni  à  languir  , 
Mi  fi  nega  il  morir 

Tra  fiera  procella  y  eh*  il  Ciclo  atterrì , 

ch'io  viua  cosi 

Vuol  fato  inclemente , 

schìauo  d'amor  fenza  fperar  pietà, 

Dime  più  dolente 

Nel  mondo  non  fù  ,  non  èjHon  farà  • 
De.Tmpìctofito  Orette 

Mi  donò  <iue  ta  vefte , 

Et  io  y  che  gii  fpacciai 

Tra  R  ggie  mura  il  Marchefato.  e  il 

Orper  ladro  deftino  (Conte, 

Mi  trasforma  di  Conte  in  Contadino. 

«Per  queftc  alpcftri  grotte 

Mal  ficura  c  la  notte  ^ 

S  10  fuflialla  Città 

Non  temerei ,  non  temerei  cosi, 

E  ben  faprci  colà 

^ndar  in  truppa,e  far  il  chi  va  li  i 

Or  per  quefti  fentierì 

JM  iouo  tacito,  echetoipié  leggieri > 

Breu'è  il  cammino. 
Eg.Oh  Dio . 
De. Morto  fon  io  . 
Eg.Chi  parla  qua  ,  chi  fei  1 

Ch'offeruii  detti  miei? 
De.Io  fono  vn'innocente , 

Che  con  alma  atterrita , 

Ti 
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Ti  chleggio  in  el  emofilia  la  vita  • 
EgJnnoccnte  ti  fìngi , 

Quai/do  forfè  di  ladro  ouer  di  fpia  * 

Macchiata  hai  la  cofcienza  i 
De. Son  tutto  que  l  che  vuol  vollra  eccel- 
Eg. Volgiti  in  faccia  il  lame  (lenza. 
De.Obedifco  lUiiftriflìmo  Padrone  j 

Di  fe  iiò  cera     brauO:,o  di  poltrone-^ . 
Eg.Al  fine  ed^^flcjDemof 
De.  chi  ti  diffe  il  niio  nrme  ? 
Eg.Non  ricognofci  il  tuo  ^ignore  t 
De  chi  i 

Eg  Nonriconofci  Egeof 
De.Egeo  appunto  è  li  lo  fuentifrato 

Fù^a'pefcifpolpato  . 
Eg.Mira  pur  s'io  fon  quello  . 
Be.Oimè,oim:  indietro  • 

Indietro  Farfarello. 
Eg  N'^n  fon  fpirito  nò  i 

Porgi  la  mano  à  mè 
De.Non  te  la  po  go  d  fé  5 
Eg.Porgiladico  i 
De  Son  pur  nel  brutto  intrico  ? 
Eg.^h  non  cffer  rirrofo. 

Tocca  ,  c  toccar  ti  Uffa 

Caro  Demo  amorofo . 
Deche  fpirito  viziofo  • 

T^nt*è  voglio  arrifchiarmi . 

O  che  mano  paf^ofa  , 

lo  la  credei  pelofa  • 
Eg.Di  pur,ch'io  fon*£geo  uiuojC  «5  morto 

Tii  già  feruo^or  compagro  3 

Meco  ne  vieni  t  e  porgi 

Pictofo  a!  mìo  penar  grato  conforto . 

De. 
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l^e.ch'Egeo  tù/ia  non  sò,fpirto  non  credo 
fefpiiito  fei. 

Sei  di  quelli  alla  moda , 

Senza  peUfenza cornale  fenza  coda  • 
S  C  E  N  A    V  I  , 
JJifils  [ola. 
If.  /Gioite  gicite,fefiofi^  fefiofi  , 

\Jf  Mieifpirti  amorofi , 

A\  ciel  ài  concenti^  Q«ert  alma  rapite  \ 

Di  doglie,e  tóimentc:  Ftiggite^ibandite 

1  nembi'  e  l'orrore. 

Sù  quello  mio  cor  stillauui  tutte  » 
I5alRegn(M'amore,Dolce^ze  infinite 

Mici fpini  amorofi.Gioite,gioite . 
Splendete. fplcndcte,Ve2^olì  ^ve^zofì, 

EgiVxchi  piecofi . 

Pe^r  luci  fi  beile  Fur  care  le  pene . 

Voi  rete  mie  ftelle,  Voi  fece  mio  bene  ^ 

Mieluci  adorate^jTrà  fiamme  btaie  > 

Dal  voftro  bel  cielo 

perfomma  pietate 

Le  gioie  piouete , 

Begl'occhi  pietofi  SplendetCjfplertdete. 
J^làè  tempo  > ch'io  precorra 

L^ora^chem'aflegnò  l'idolo  mio  . 
E  che  d'Orfeno  a  la  fcofcefa  valle 
Per  u  ito  fendere  ornai  trafcorra  . 
SCENA  VII. 
Orejie  ^elfifile , 
Oi  .'TnRà  i  notturni  perigli , 
X    Signora  >oue  vai  tù? . 
COSI  de  pcoprij  figli 
Non  ti  ricordi  piu  ? 
x.*vn'  ,eraltroìanguifce 
;'erfame|Che  acterrifte. 

Anco 
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^nco  i  figli  de  i  Rè;  ^ 

Ah  volgi  indietro  il  piè  • 
r.  Deh  gh  confola  * 

Farò  prello  ricordo, 

iPfima  che  fpunti  il  giorno  . 
)r.Cò  i  canto ,  e  con  il  vez^o 

Gl  hò  conlolati  vn  pezza  , 

Mà  fìi  vana  ogni  proua  , 

Doue  la  faa>e  impera  $ 

La  niuflca  non  gioua . 
f.  L'amor  n>i  fprona.e  la  pietà  m'arreda  $ 

Tofto  qua  gli  conduci , 
)t,Sarà  peggio  Signora  3 

Haurannoaria  di  dencro  >  aria  di  fuora» 

Quefti  non  han  bifogno 

Venir  all'aria  bruna 

Per  conceojplar  le  ftelle  ouer  la  luna  , 

Mà  di  tue  mamme  intatte 

Aftrologi  affamati  ^ 

Bramandi  fpecular  h  via  del  latte  « 
r.Deh  torna  a  la  capanna  annico  Orefte  ^ 

Di  là  prende  i  miei  figli, 

£à  le  vicina  fonti, 

Oue  ratta  m'inuio  à  me  li  porta  , 

Ma  fian  tuoi  palfi  frettolofi ,  e  prone  i  » 
Dr. E  perche  non  gl*alletti  entro  e*l  tugu^ 
I.Alta  neceflità  cosi  'l  coraaianda  :  (no  > 

Temi  cù  forfè  del  fouerchio  xncarco  ? 
Or. Anzi  fentìrnon  puofll 

Vna  mole  piàfcaifa  y  e  più  leggiera. 

Ne  alcun  di  lor  giuiige  a  la  Ubra  imer» 
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SCENA  V  IH, 
Medea  [ola^ 
Me.TQ  Eflb  qui  non  appare  ^ 
J3  Er  io  mifera  anelo 
Dalimpa^ienza  flagellatajC  vinta. 
Saper fe  fiala  mia  riaale  eftmta  ; 
Per  queft'ermo  fentiero 
Raggiratemi  voi  furie  d'^nfiOre  , 
E  rinfuriate  piante 
Guidino  gelofia^rabbia  ^e  rancore  . 
SCENA  IX. 
Medea  ^  e  'Beffo  ; 
j\f  e.TTXl  guerriero  drappello , 
ÌlJ  O  veggio,©  veder parmi 
Auuicinarfi  lo  fplendor  de  rarmi 
Beffo  certo  fia  queftì , 
Vorrei  fenza  apparire  , 
Partecipi  di  fatto  , 
Del  feguito  fin  qui  piena  contezza, 
Or  come  potrò  far  >  Fingerò,  si 
Fingerò  ,  cheGiafon  ,  faggio  penfiero 
Così  potrò  >  fenz'  apportar  fo'petto  > 
De  Tordindato  penetrar  il  vero  . 
Be. Gente  di  qua  ne  vien  ,  taciti  vd  ite 
Quant'ei  fauella)&  ogni  cenno  mio 
Prontiflimicffeguite  . 
Me.Brffofeitù}    Be.Son  io. 
Me.Per  intender  Giafone  y 
Se  quanto  ei  comandò^refli  efeguiio  , 
In  fretta  a  tèm'inuia  , 
^e.Medeaj    Me.fielTo  . 
Be  Giafone  a  me  ti  manda  f 
^e.Econ gran  fretta. 
Be.per  ìrtendcr  c'  Me.Se  quanto 
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Poc'aniti  ìmpofe  a  tè  lefli  efeguho  f 

Ancor  non  mi  rifpoudi  ? 
Be*£  tu  fi  tolto  la  rìfpofta  chiedi  > 
Me.E  tQ  nel  darla  a  mè  fei  cosi  lento  ? 
Bc.Nnnè  più  da  penfar  Sx)ldati  i  a  voi . 

Arreftate  coftei 
Mc.Tradimentoà  Medea  f 

Che  ti  diè  tanto  ardir  t 
Bc  L'altrui  comando  . 
Me.chi  fù ,  che  *1  comandò  ! 
Be-Chi  comandar  mi  può  ^ 
Me.Dunque  Giafone  ? 
iBe.Nonpiù, 

Conddcetela  altroiie  i 
Me.O  Giafon  traditore  • 

Lafiatemi  felloni  ^  e  doué  e  quando  i 
S  G  E  N  A 
Jfifile ,  e  Befso . 
If.  TOEiTOiBelTo. 
Be.  JD  Chi  mi  chiama  ? 
,  if. Giafon  a  te  ini  manda  j  acciò  gli  auuifi 

Se  fu  efeguito  quant'ei  t'impofe  ^ 
Be.Tardi  vcnìfti ,  torna  , 

che  con  queAe  ambafciate 

.^Itri  per  tua  ventura  ti  preuennc  j 

Toma  a  Giafon  5 e  di, 
^  Ch'io  folo  vccido  vna  perfona  il  di  9 
Jf.  Torna  à  Giafon  1  e  dì , 

ch'io  folo  vccido  vna  perfona  il  dì  ? 

Che  linguaggi ,  che  cifre 

JVfi  paffan  per  Tvdito 

A  fpaucntar  l'idea  ?  Beffo  è  fparito  . 
Ahfe  la    a  dimora 

Và  cagìon  de  miei  malti 
e  Di  Io 
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I©     morir  or ,  ora  : 
Che  farò  ,  parto  ià{iò> 
seguirò  Beffo ,  o  nò  ?  oh  Dio  che  pCi^a 
Mifofpirge,vn  penfier^l 'altro  m'aftrena 
PuriiTitna  innocenza  j 
Tù  chede'miei  penfier  l'anima  fei, 
scorgi  pietofa  Diua  i  pàffi  niiei  i 
SCENA  XI. 

Eg*/^Val  incognita  forza        (sforma ^ 

Vjl  per  qiieai  orrori  a  raggirar  m 
Mc.Ccfi  fon  maltrattata , 

Regina  impriggionara  ? 
F^-Regina  imprigionata  ? 
Mf^Ditenfiifcelerati , 

Bi  qual  co]  pa  fon  rea  » 

Suenturata  Medea  J 
Bg  Medea  f  Medea  f 

Me.^^lcun  non  mi  rifpondc ,  i 

Tra  cofi  ingiufliguai  5 

Mi  gettate  ne  l'onde 

O  Giafon  tradìtor  *  ahi ,  ahi  ,  ahi 
Eg.Medea  ne  l'onde  \  ahi  forte  % 

Mi  getto  a  dar  la  vita 

A  vna  crudel>che  mi  negò  la  morte  • 
S  CEN  ^  XII. 
BeJsQ  9  e  %d dati  da  fun*  f  arte  ì€ Già fcni 

dalP  altra  • 
GT.npOrmento ,  oue  mi  guidi  s 
Be.  A   Ritorniamo  a  Giafon  , 
0*'.Beffo ,  che  porti  i 
Be.Il  comandato  fcempio . 
Gi.Venne 

BQ.Ah  pur  troppo  venne 
Gi.Pcrche  fb^iri  {  :  Bc, 
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e.  vua  Regina  vccifi, 
gì. Mori  5  Be.Moris 
Gi.Chediffe? 

JB.Traditor  mi  chiamò  ;  mirtialediffei 
Gì.  Altro  ? 

Be.  Che  fufler  da  gr  imperi  cuoi 
Sue  fuenture  prodotte . 
Tofto  s*indouinò  , 
Poi  co'i  tuo  nome  in  bocca 
Da  Io  fcogl  ioTiel  mar  precipitò  , 
GijVieni  alle  tende  ^  etaci, 
Vn*efito  infelice 

L'innorridito  cor  >  ahi  mi  predice  * 
SCENA  XIII. 
Medea  ,  Bgeo  , 

IN  Pakfami  chifel. 
Saper  voglio  per  chi 
L'auan-o  viuerò  de'gioiiii mici . 
Eg.Medea ,  teforo  mio, 
Ghi  tintolfea  l'onde 
E  il  difperaro  Fgeo  ,  Bgeo  fon*io , 
h  le  fato  benigno  . 

Che  tu  Yiuaper  me.mi  diedeio  forte 
Altra  in  mercè  non  chiedo , 
Che  di  tua  man  la  patuita  morte  • 
Me.NonbiIognaua,  Egeo 
Obligarmi  di  vita , 
Secader  tu  voleui  * 
Vittima  di  mia  defìra  inferocita  . 
Eg.Se  neghi  morte  achi  la  morte  chiede 

Difperataè  per  me  ognimercede 
Me.Nondifperar  mia  vita 
EgtMia  vita  a  mè  <    Me.A  tè  i 
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Eg.come  fi  pia  < 

Me.ChiJavita  mi  diede  ,  e  vita  mia  • 

E  ch'io  deua adorarti 

Cortantifsimo  Egeo^ferua^e  confórtc  . 

profctizò  poc'anzi , 

Nel  licenciarfi  dal  mio  fen  la  morte  , 
Eg.Mio  cor^mio  cor,che  fenci  ^ 

Io  non  iiiuìdio  ^  o  Dei,  voftri  contenti 
Me. Ma  fe  Re  tu  nafcefti  ^ 

Come  potrai  foffrifjChercfti  in  vita 

Qiicl  tiranno  fpergiuro , 

Che  mi  tè  trarla  l'ondc,e  m^ha  tradita 

Egeo,  mio  Rè  »  mio  fpofo , 

A  te  ,  a  te  scarpetta 

Fardi  tua  moglie  offe  fa  alta  vendetta 

Tradifce  il  traditor  ,  TYccida  »  e  fia 

Del  chiaro  fol  di  noftra  gioia  altera 

La  morte  d'vo  crudele  alba  furiera  • 
Eg.Non  più  bella  »  non  più , 

Dimmi  chi  ti  tradi ,  dimmi,  chi  fu  i 
Me  Giafon  morte  mi  diè  , 
Eg.O  morirà  Giafone,o  no«  fon  Rè  • 
JVje.L*vcciderai  i    Eg*Te'J  giuro  » 
Me^Vfa  la criideltà>vccidilo,sì  J^  si* 
Eg  Quefta  notte  fari 

Del  TefTalo  fellon  1,  vi  timo  di . 
SCENA  XIV. 
Os  afone  fola, 
Gi.^XVunque  il  piè  riuolgo 
Si  fpalanca  vn  abiSo  i 

la  doue  il  guardo  io  fido  « 

In  lembianze  terribili 

Vedo  due  fpettri  orribili  , 

Vida  Medea  (degnata  ^ 

Vii 
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Vn'ombra  affaflTinara , 
j    L'vna  tutta  gelofa  , 

L'altra  a  torto  foramcrfa^ 

Martirizzano  a  gara 

Queft'an  ma  languente  , 

Quella  tutto  rigor^quefta  innocente  j 

Afa  lalToi  il  mal  de  Palma 

Contamina  il  vigor  del  viuer  mio  j 

iifortifica  le  meimbia , 

E  ne  Tabiffo  di  mortai  cordoglio  , 

In  eftafi  «li  duol  Tanima  fcioglio  * 
I  SCENA  VV. 

"B-geo  ,  Oiafone  ,  chederme  *  (me 
Bg*/^Iafon  qui  parla>e  de  l'Aurora  il  lu. 
Mi  (copre  il  traditor,che  dorme, 

EcoJo  fi?£  qual  milior fortuna  (o  lague^ 

Per  farli  vomitar  ranima>e  'ifa'ngue  ? 

Mora  il  perfido  ingrato  . 

SCENA  XVl. 
^       'ififile ,  Egeo  ,  e  Oiafone  . 
; If.  'Tp  V  morj  ai ,  federato  • 
Gì.  a    Io  nK)rirò  ?  ali  traditori  i 
Eg.  Ahi  fato  .       'fuggendo  . 
ai*Vncon  l'armi  a  la  man,raItrofi 

Beffo ^  faldati  ^olà  . 
;  SCENA  XVII. 

I  nelso ,  Giasone  i  9  IfifiU  • 

!t^i-T7Erma  quea'affafrin,l*alcro  fi  fegija 
X   E  pria ,  che  quelli  mora., 

Riconolci  tu  Beffo 

Il  reo  di  lant'ccceffo,, 
:Be,VoIgiti  a  mk ,  chi  fei ? 
ifje  mi  afcondo  ; 


fijgge* 


ATTO 
J5e.  M  i  fembr i,ah  fei  pur  tù  * 

Ififile  è  coftei . 
li'.lfifiJe  fon  io 

Oggetto  ifìfaufto  del  deflin  più  rio  « 
Gì, Beffo  p  J5eflo  fellone  , 

Hai  tradito  Giafone. 
£e.Io  traditori  Ah  Sire 

Da  quefla  voce  fono  à  torco  offefo. 

Palefamì  raccufa  e  poi  m'vccidi . 

Se  l'innocenza  non  ra*  haurà  difcfo , 
©i.Non  dtcefti  poc'anzi , 

Che  Ififile  gettaftì  in  mez^o  a  1'  onde  >  i 

^iicor  penfando  (lai  ? 
Be.Non  lo  fei.non  lo  diffi.e  noi  fcgrai  » 
Gì  come? 

Be.Ti  difli  folo  ,  è  diflfi  il  vero  ; 

ch'vna  Regina  in  naar  precipitai  ; 
Gì.  E  ben  che  vorrai  dir  ^ 
Be.KufJa  di  più , 

Scicche  coft«i  nel  mar  tratp  non  fù  *^ 
Gì»Chi  dunque  al  mar  traelti  ? 
jBeXolei.che  aì'imponcfti  . 
Gi.Il  nome  ancor  mi  celi  > 
GiiQuella  ,  ch'a  me  fe'n  vcrne^ 

Quella;ch'i  me  parlò i 

Qaella^che  iniprigionai  3 

Quellajch'io  trafil  entro  ia sfera pndofa 

Fu  Medea  la  tuafpofa  . 
Gì. Dunque  è  morta  Medea  > 
Be. Medea  mori  . 

scEN^  xyiii. 

Medea  .  Giaj<  ne  ,  Befso  >  e  Ififile  • 
Me.^TpV  menti  traditor  ,  viua  fon  quì^, 
Qu  X    L'inganno  é  duplicato  ? 

Non. 
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I     Non  viucrai  più  oò  j 
O  Beffo  fceleraco . 
He,  Eccomi  a  piedi  tuoi , 
Concedimi,  ch'io  parlile  s'io  fon  reo 
Fa  di  me  ciò  che  vuoi . 
Gì, Parla  ^  e  di  torto. 
Be.  Dimmi ,  r^on  m*  imponefi  i , 
^^h'io  traefll  ne  l'onde 
Qu^l^i  5  che  per  tua  parte 
C  Huomo  3  o  doni)a,che  fuffc^in  qu(»fta 
Ne  la  Valle  d'Crfeno  (notte 
Mi  domandaffe,f e  gl  imperi  tuoi 
Furon  da  me  ef^gwiti  ? 
Oi.Cosìt^impofi  . 
Me.Io  per  qual  fine  intendo  , 
«r*E  tù  Real  ^ignora 
Quefta  richiefla  appunto 
Nonmifacefti? 
Me.Si. 

Be.Io  non  t*jraprigionai  ? 
Mff.M'iniprigionafti. 
Be  Non  ti  conauffi  al  raarf 
Me  Mi  cotjducefli , 
Bie.Non  titrafsi  ne  l'acquef 
We* E  à  viua forza* 
e.Con  Pifteffa  richiefla 
f  Vennr"^^^  ^"^^^    qnand'io  partiuo  • 
Be.Chetirifpofi? 
If^Tornaaciafone  ,€di 

Ch'io  folo  vccido  vnapcrfona  al  di . 
^«•fccco  il  tutto  fuelato  : 
Tù  difcrcto ,  e  prudente  ? 
Giudica  s'io  fon  reo,od  innocente  i 
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Gì,E  Medea  f  come  viue  , 

Se  al  mar  la  deftigià  , 
jBc.Quefto  non  faprei  dir,ellail  dirà  T 
Me.La  conftan^a  infinita 

Di  mio  fpofo  Real  tormorami  ia  vita? 
Gì. E  lo  fpofo  chi  è  f 
Me.Egeo  d'Atene  il  Rè  • 
GI,Tù  d  altri  che  di  me  f 
Me  Giafon  frena  gli  fdegnis 

Ortù  fe  faggio  fei, 

A  Regina  fi  bella  5  _ 

ba  cui  fpero  ottener  perdono  >  e  pace^ 

L'antica  fede,e  il  prjmoaraor  riferba. 
Gl.Ch*io  liuolgail  penfiero 

A  chi  tentò  poc'anzi  ' 

Con  quel  ferro  fuenarmi^ah  no  fia  vero. 
If Jo  t i  volfi  fiienare  l  j 

Io, che  con  deftra  ardita  -  m 

Ritolfi  al  ftiggitiiio  M 

Q^^^flo  che  ti  douea  priaar  di  vita  ?  m 
Gì,Ch\  duriq;vene  a  nanchinarmiamortew 
SCENA  XIX. 

Hieo  :  Gia/oney  Medea  ilfifilSi  eBefso. 
Eg-l  O  fuijche  con  quei  ferro  , 

JL  Di  cui  conferuo  ia  vagina  infeno 

O  barbaro  inumano  i 

Per  ferirti  a  raggion  ftcfi  la  mano 
Gì  Tanto  ardifcc  coftui  ! 

E  chi  ti  fpinfe  al  tradimento  indegno  S 
Me  Fermati  io  io  mandai 

per  vendicar  le  mie  fuppofle  offefe  • 

Fummo  ingannati  Egeos 

Senxa  colpa,eGiafon,per  altro  è  reo.  | 
Gì  4  tè  fempre  foggettc  h^iurò  Je  voglioJl 

Me- 
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M  Ifldifcreco  parlar  d'vn  Re, ch'ha  moglie 
gì  O  fato  auiierfo,ahi  forte  , 

La  vita  di  cortei  fù  la  mia  morte  . 
If.Infelice ,  che  afcoito  i 

Non  t'affanar  Giafone  , 

Che  fe  la  vita  mia 

FùCcomc  ben'intcli) 

Vn'aborro  d'errori. 

Che  produce  il  tuo  duolo  , 

Vengo  a  facrificaria  a' tuoi  furori . 

S'io  periuo  tra  l'acque 

Vna  morte  fi  breue 

Forfi  non  appa^aua  i  tuoi  rigori , 

Or  fe  viua  fon'io. 

Rallegrati  ,0 crudele. 

Già  che  potrai  con  replicate  morti 

Sfoga  del  fiero  cor  l'empio  deficj 

Si  y  fi  tiranno  mio  . 

lerifci  a  parte  a  parte 

Quefle  membra  abborrite , 

Straziami  a  poco  a  poco 

Qiieftecarni  infelici. 

Anatomizza  il  feno, 

Straziami  à  tuo  piacere 

Marcii izzaràiii  i  fenfi  , 

E»I  mìo  lento  morire 

i'rohinghi  a  me'l  tormentosa  tei  gioif  e 
Gl-Tra  le  colpe  auuilito  ^ 

Da  la  tuamandifefo  , 

chieder  pietà  non  olo 

Padre  inumano^e  traditor  marito . 

Ahjda  te  mia  tradita 
Impetrino  dame  perdono,  e  paci(baci. 
Il  mio  pianto^il  mio  duol^^rampleffi,  i 

Srgeo, 
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Egeo,  Medea,  godete 
Voftrì  felici  ardori ,        .  .    ,  ,  , 
E  memi  €  in  ogni  cor  la  gioia  abbonda 
Vn  contento  improuifo 
Le  trafcorfe  viccnnc  (da  , 

li)  mar  d'amico  oblio  chiudale  confoo- 
Tinto  3  vinto  fon'io 
Figli ?n\oglie, cor  nnio. 
If.Mio  fmarrito  teforo, 
S'iot'acquifto,oh  Dio, 
Non  hò  pili  che  bramare, 
£  fon  le  mie  dolcezze 
Quanto  ftentate  più ,  tanto  più  care . 

Quanto  fon  le  mie  gioie 

rftelle  il  elei)     ^  .  v 
Tante  ^         non  ha 

If  Mia  dolcezza 

Gi.Mia  bellezza         ^  \ 

^f.CNelcuofcno[Sll)«»if«'<>S'i 
Ch'  a  tanto  gioire 
Vn'anima  f(Sa  refiftar  non  sà  « 

String'  amor  con^g^^^^^tuoi  dalci  nodi 
tra  nodi ccRact 

Già.) 

Jlimbobin  quelle  valli  al  fuo  di  baci 
I  L   F  I  N  E 
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